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AVVERTIMENTO 


A X. 


DIVOTO LEGGITORE 


amo, e non ordinario certamente è il 
profitto, che dalla storia possono ritrarre 
gK uomini, mercecchè lodandosi in quella 
la virtù , e biasimandosi il vizio , ognuno 
può veder chiaramente quello, che segui- 
re,© fuggir egli deve. Serve ella non rade 
volte a incoraggir il timido, ed avvalorar 
T animoso, di freno al barbaro, di sprone 
al magnanimo, assicura V eternità del pro~ 
prio nome a chi è dabbene, e la perpetuità 
cieli* infamia ricorda all’ empio. Questi, ed 
altri vantaggi reca al mondo la storia presa 
in generale. Che se applichiamo il discorso 
al bene, ed utile, che trar possono i fedeli 
dalla sagra storia particolare delle vite dei 
santi; quanto, maggior, e per così dire 


g ; 

immenso non dovrà esserne il frutto! II 
dottor s. Ambrogio in un discorso de 9 santi 
martiri Nazario e Gelso, dice, che per- 
mettendo Dio che li santi fossero marti- 
rizzati con tanti e sì crudeli tormenti, non 
solo pretendeva che guadagnassero per 
loro stessi merito e premio , ma eziandio 
che fossero a noi un vivo ritratto, ed esem- 
pio. Egli il Signore esaminava , e provava 
. i santi per insegnare a noi ; era rigoroso 
con essi , per esser verso di noi pietoso : 
erano i martiri feriti , acciocché col loro 
sangue fossimo noi medicati ; rimanevano 
essi privi della vita temporale, perchè ani- 
mati dai loro csempj conseguissimo l’eter- 
na vita; . 

- ♦ • * 

Io invito pertanto il cristiano , e pio 

leggitore ad approfittarsi di questa sagra 
storia, o sia Raccolta di vite de' santi , per ' 
vedere , ; secondo T espressione profetica; 
quanto Iddio sia ammirabile ne ’ santi suoi . 

E vero , che il nostro buon Dio è aitimi- 
rabile, ed eccelso in tutte le sue creature, c 
ed opere delle sue mani; nullameno quanto 
più non risplende , e non s’ ammira la di 
lui possanza , sapienza , provvidenza , e 
bontà sopra l’ anime elette! Egli c ammi- 
rabile in un verme della terra ,,in un bore 
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del campò , in una formica , infogni più 
vile, e piccolo insètto ; ne’ quali tutti fa 
vedere la sua incomprensibile grandezza, 
e il suo covrano artifizio. Egli è ammira- 
bile ancora nella macchina tutta di questo 
móndo, composta con una sì marayigliosa, 
c singoiar armonia , con: mrn disposizióne 
di sì varie, si bellog sà .ni^ieMprezioae 
cose , che ciascuna anche separatà^if^Lv 
scopre - quella mente infinità .dì;, rende 

umiliati, é' confusi innanzi la. maestà i di 
questo 1 divino monarca , il- quale potè* 
seppe j e volle formar quest' opera per ri- 
svegliar il cuor nostro air.amore^e richia- 
mar la mente dell’ Uomo ad: ascendere dal- 
le cose visibili alla contemplazipne delle 
invisibili, ed eterne divine perfezioni. ; 

Sarà però maisempre altresì . piucehè 
vero , ! .che molto più ammirabile questo 
Dio si manifesta nell’ ordine della grazia^ , 
nel quale dandoci a vedere nella condotta 
de’ santi -sì uniti , che separati j i tratti jpiù 
eccelsi della sua bontà, e misericordia, ci 
fa conoscere che non; vV ha proporzione 
alcuna tra l’ opere della natura y e . quelle 
della grazia. Ghe altro roa^ è un’ anima 
giusta senon un’ immagine di lui , una 
copia <Jfc^qircIl* eterno originale, un suo 
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an\ico , e confidente , un suo diletto fi- 
gliuolo, in cui ritruova le sue più care 
delizie? Tutta la santità, che sparsa vedesi 
ne’ santi , non proviene da loro , nè per 
loro mezzo , ma bensì da quel prezioso 
sangue , che il divino Redentore sparse 
sulla croce, per renderli santi. Quindi ne 
segue , che nè la terra con tutta la sua 
fertilità, e abbondanza di fiori, frutta, e 
animali, nè la vastità de’ mari con tutti i 
lor mostri, e pesci, nè l’aere tutta con la 
innuinerabile spezie di varj augelli, nè il 
cielo con tutto il corteggio de’ pianeti , 
stelle, luna, e sole cagionano sì mirabili 
effetti ne’ corpi inferiori , nè ci predicano 
cotanto la grandezza, c la gloria di Dio, 
quanto fa 1’ anima di un santo , in cui 
egli dimora come in sua casa , vi riposa 
come in suo Ietto , e 1’ abbraccia come 
sua sposa. Non vi ha lingua um^na , che 
spiegar possa , nè angelica intelligenza , 
che possa comprendere l’ amore che il no- 
.• stro buon Dio porta ad un’ anima pura , 
e casta, la quale in lui trasformata vive , 
nel corpo sulla terra, e collo spirito in 
cielo. Quest’ anima lo onora, e lo glorifica 
piucchè tutte le creature terrene , ella è 
fatta partecipe de’ tesori della grazia, ella 
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è il ritratto di Dio, lo specchio della sua. 
bontà, la immagine delle sue perfezioni. 

-, Che se Iddio è sì ammirabile in cadauno 
de’ santi quanto più sarà egli ne’ santi 
tutti assieme ! Qual gloria non risulterà 
mai al suo santo nome da una quantità 
innumerabile de’ santi, ohe fiorirono nel* 
la sua 'chiesa dal prtm 
a’ giorni nostri) Qual 
egli dal Santo de’ Santi Gesù Cristo 1 
e Uomo il nostro divin Redentore! dalla 
Regina degli Angioli la sua santa Madre! 
da s. Giovanni Battista il suo precursore! 
dal collegio, de’ dodici santi Apostoli , che 
sparsero la luce del vangelo per tutta la 
terra! dall’esercito grande, e possente dei 

martiri! dalla dottrina di tanti eccellenti, 

« * 

e saggi dottori !. dalla moltitudine quasi 
infinita di umili confessori!, di tanti peni* 
tenti solitarj, che sembrano angioli vestiti 
di carne mortale ! da tante pure vergini , 
che per lo splendore di lor purità si di- 
stinsero , dalla compagina delle maritate , 
e*vedove, che ne*, loro differenti stati si 
sono santificate ! Eglino sono i domestici 
di questo gran padre di famiglia, il nu- 
meroso gregge di questo buon pastore, 
il regno di questo re sovrano. 
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Ecco la cagione principale , per cui si 
debbono scrivere le vite de’ santi, cioè per 
la: gloria che a Dio ne torna per averli 
innalzati all# santità, arricchiti di tanti 
suoi doni , e grazie , per i grandi vantag- 
gi , che ne riceve la chiesa tutta trionfante, 
e militante. Non è egli dovere che onoriamo 
col nostro più religioso culto coloro, che 
seppero sì ben onorare, e servire al no- 
stro comune Signore; e che si accresca 
la gloria accidentale di poloro, che nel 
tempo delia lor alt rc^ l^P ner caro no * 

scnon di ampBtóé^ e dilatare quella di 

ì» vero. che Iddio stesso 
Ili che lo hanno onora- 
le che gli uomini ono- 
Idio onora, Ben lo diceva 
Davidde: Signore , il mio 
di ogni maniera possibile i 
e in un altro de 1 suoi salmi 
tcreature tutte a lodare il Signore 
ulti. Egli è ben giusto, e molto 
itaggioso T implorare il favore , 
irso de’ nostri fratelli già virtuosi, 
in sicuro, affinchè per le loro pre- 
, e intercessioni giungiamo. a quel 
porto tranquillo, dov 1 essi sono arrivati, 
e siamo faUi partecipi de* loro trionfi. 
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Io secondo luogo le vite de* santi dii», 
vranno servir© a noi di modello, e di sp?o, 
chio detenersi maisempre dinanzi agli oc- 
chi, per ivi riconoscere i nostri disordini,- 
difetti , e vizj , onde correggerli , e le virtù 
eroiche de’ santi , per risvegliare * 
tepidezza alla di lor imitazione.! gn» qua-, 
lunqupuomo 




eh’ egli sia , ha bisogno di ,#§ 
per salvarsca-dùnquè a tutti s , 

leggere le vjppfe’ santi , perchè ogni aorte 
di persone vi' troverà esempj da imitare t 
proporzionati alla loro età , statò , . sesso , 
e condizione. Quali e quanti esempj A 
pazienza, della quale tanto' si scarseggi^ 
nel mondo, non si troveranno ne’ santi» 
i auali accesi di un santo amore non. solo 
toleravano in pace le più crude persecu- 
zioni , ma eziandio pregavano per i loro 
persecutori ! .Quali e quanti esempj di' u- 
wihà veramente cristiana, non ci daranno 
a vedere le vite de’ aanti, ,i quali divenuti 
amatori del proprio disprezzo , disprezza- 
torì del fasto , e stima mondana , deside- 
ravano i posti più abbietti , e di starsene 
in obblivìone presso tutti gli uomini! Quali 
e quanti esempj di carità, cd amore verso 
il prossimo non risplenderanno nelle vite 


de’ santi ; i quali per soccorrete l’ anime , 
e i^oorpi de’ lor fratelli , non dubitarono 
di 'sagri ficar tutte le lor sostanze , d* im- 
piegar tutti i loro talenti, con dispendio, 
della propria vita per V altrui salute ! Da» 
questo fonte inesausto trarranno i timidie** 
^pusillanimi coraggio e forza per combattere,' 
e superare il comune avversario: da que- 
sto puro fonte trarranno vigore e soccorso 
i più deboli , e fragili, per vincer le im* 
pure voglie, e per rivogliersi ad amate 
la ; purità : da questo fonte trarranno la- 
grime di compunzione , pensieri, e riso- 
luzioni di cambiar vita i peccatori più 
ostinati. In una parola chicchessia fra gli 
uomini troverà nelle vite de* santi non solo 
medicine , e preservativi per un solo vizio 
eccitamenti , cd eserapj per una sola virtù ; 


ma ezi 
vizjj es 

* . -w r 

lina 



per tutti i 
tu. Aggiungerò 
' santi sono una 
« torte contro gl’ infedeli, 
\ ed un pesante martello 
eretici, i dì cui errori non si 



sondo stata maisempre questa la miglior 
manièra d’ insegnare , cioè piò con l’ opere 
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che con le parole, opere tutte sì sante, .e 
sì contrarie alle immaginazioni fantastiche 
.degli eretici. Chi può interpretar meglio 
le cose dubbiose, e i passi più diffìcili 
della santa scrittura , che la luce vera , e 
pura della vUa., e costumi de’ santi? Scrisse ■ 
a ragione a. Girolamo , che la vita de’ santi 
è la interpretazione delle sante scritture : 
e fi. Agostino dice, che la santa scrittura 
non tratta solamente de' precetti divini , 
ina altresì delle vite, ed operazioni de’ santi, 
affinché se dubitiamo come bisogna inten- 
dere ciò ebe ci comanda, ne siamo illu- 
minati dalle di loro azioni.;. •.. . . 

.■ Questa è la ragione , per la ' quale la 
chiesa volle sino da’ suoi esordj , e proe* 
curò maiseraprc che vi fossero alcuni de- 
putati a scrìvere gli atti de’ santi màrtiri, 
e in seguito ancora le vite degli uomini 
illustri in pietà e dottrina. Papa Clemente 
discepolo di s. Pietro , Secondo che ne scrive 
,a. Damaso, deputò sette notaj in Roma 
divisi per sette viali , o contrade, affinchè 
raccolte fossero da persone pubbliche, e 
degne di fede l’ eroiche azioni de’ martiri; 
quali tutte , rivedute , e approvate . erano 
conservate negli archivi di Roma. A tempi 
poi dello stesso s.. Damaso vi .aggiunse ad 
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ogni notajo un suddiacono , acciocché an- 
cor egli vegliasse sopra la di lui condotta 
per T esattezza , e attenzione nello scrivere. 
Siccome poi tutte 1’ età della chiesa* sonò 
, state feconde di uomini illustri nella sam 
v tità , così si sono veduti in tutti i secoli 

s. Ambrogio , Beda, s. Girolamo , Palladio, 
Muffino , Teodoreto, Metafraste furono dei 
primi, che si applicarono a tale impresa, 

. seguiti poscia dal vescovo Lipomano, dal 
Surio,e finalmente dal Bollando, illustre 
cominciatore di quell 1 opera immortale in- 
titolata Acta Sanctorum , c continuata da- 

• # 

gli scrittori della tanto benemerita com- 
pagnia di Gesù : Opera da me seguitale 
riscontrata fedelmente sino al mese di set- 
tembre per compilare la preseote Raccol* 
ta; servendomi d’altri autori per dargli l’ul- 
tima mano. . > . . 

È vero 'però, che nella storia de’ santi ^ 
vi sono molte cose oscure,* e- inviluppate, 
bisognevoli di chiarezza ; molte dubbiose* ’ 
che hanno bisogno di : essere ^ verificate ; 
altre, contrarie , quali se mai è possibile 
devono accordarsi. H perchè non è mara- 
viglia che alcuni fatti molto antichi) e che 


autori famosi ,i quali hanno scritto le loro 
vite. S. Atanasio, s. Basilio, 8.; Gregorio « 
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furono sepolti nell’ oblio per le spavento* 
voli persecuzioni de 1 tiranni, non éieno stati 
posti dagli .storici in tutta la pienezza deb 
la verità, e della luce, qual verità, e luce 
acquistata nel decorso de’ secoli , fu di 
nuovo oscurata , ò dalla perfidia defili ere- 
tici , * quali a belio studio 
e fecero serpeggiare nelle 
molte falsità ; o dal zelo indiscreti 
deli scrittori , i quali vi hanno mescolale 
per entro cose indegne della pietà cristia* 
na , come si vede nella censura fatta da 
papa Gelasio al concilio romano; Giunto 
per tanto il secolo nostro ad un gusto sì 
dilicato, e discerniménto sì esquisito, che 
ora si annoja a cagion del linguaggio an* 
tico, e in cui sono scritte le vite de’ santi, 
ora per la secchezza , e insipida brevità f 
ora per la eccessiva lunghezza , ed ora per 
il poco criterio usato nello scegliere i più 
veraci scrittori ; sì è giudicato opportuno 
di tessere il racconto per la via di mezzo, 
cioè che non infastidisca con la lunga nar-r 
razione, e non rincresca per la troppa bre- 
vità: laonde fu nostra principal cura non 
tralasciare alcuno de* fatti interessanti, ìe 
non riferirne alcuno, che non fosse ab« 
bastanza autorizzato , lasciando certe mi 
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nuzic, e certi fatti di -poca importanza, 
che non servono in conto alcuno alla gip.* 

ria del santo di cui si scrive la storia, nè 

* » ’ 

alla edificazione del cristiana leggitore,. 
Di più per rendere la lezione , più utile 
si sono posti nel fine alcioni brevi riflessi 
tratti dall* eroe di cui si parla, con i quali 
si mettono in un sol punto di vista quel? 
le pratiche di virtù più opportune al, no? 
stro spirituale profitto, onde. ognuno ripe- 
ter possa a sè stesso queir argomento in- 
vincibile: Se i santi con le stesse, e for-se 
più vive passioni , in mezzo alte stesse 
occasioni, e pericoli , fra gli ostacoli stes- 
si , e i nemici (più furibondi hanno così 
operato ; e perchè non potrò io fare quanto 
eglino hanno fatto? Noi abbiamo in nostra 
mano lo stesso capitale, cb è la grazia di 
‘ ~ abbiamo lo stesso vaa? 

gelo : tolto & punto .età a vedere , se ne 
facciaraa^fùr^kessc rusoi Siamo fedeli a 

furono nel tempo 

saremo non meno santi. Debbo jin oltre 
re , chè non restai persuasogli róeN 
in un giorno solo la storia di molti 
ti, la di cui memoria cadeva nel giorno 
stesso ; e ciò per non essere costretto a 
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non dsfnc che uns notizia ‘Supcrfiziale, e 
per ùon metter iHeggitore (a’ nostri tempi? 
forse amante di legger poco, e saper moU 
to) neir occasione di annojarsi , o di leg* 
gér molto còri pòco', o niun frutto. Quindi 
mi sono presa là <; lifeènzaj, quaior giudicai 
opportuna la Vita di ^uel aanto , di tra? v 
sportarla ad àliro giàrilU;, ae| V** 1 * la 
notizia di altri santi non mi somoùiùattÀV* 

sufficiente materia.* *• * ?T . . 

Dòpo la vita di Gesù Cristo, abbiami!* 

posto le cinque feste mobili , cioè la nsur* 
rezione , ed ascensione di Gesù Cristo,. la 
venuta dello Spirito Santo*, la festa della 
Santissima Trinità, è dei corpo dei Signore, 
pèr essere alla stessa vita unite , delle quali 
principali Solennità , e Ifiisterj di nostra 
religione ne daremo una succinta , e istin- 
tiva notizia. In oltre vi abbiamo aggiunto; 
séparato un ristretto della vita della San? 
tissima Vergine Maria , perchè il leggitore 
possa avere unitamente, e in un colpo, 
df occhio la serie de’ fatti , e mister) di sì 
gran Madre , onde la sua divozione viep- 
più si accresca, e abbondi principalmente 
nella imitazione delle di lei eroiche virtù ; 
è )ri fine perchè là nostra Raccolta coni* 
pariscà alla luce in ogni* sita parte coni- 
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pìuta , di gran lunga migliorata, e piu estesa 
di quella data in luce dal M. R* Alfonso 
Ville gas sotto il titolo di Flos Sanclorum , 
e chea giorni nostri scorretto , di pessima 
stampa, e ripieno di cose o inverisimili, 
o insulse , o lontane da un giusto criterio 
correva per le mani di tutti. Egli si fa 
vedere di più ornato di una vita per ca- 
daun giorno dell anno , e con molte nuove 
vite de’ santi moderni , che sono stati ca- 
nonizzati in questi ultimi tempi , delle quali 
cose tutte era certamente mancante il vec- 
chio Leggendario . 

Dopo lutto questo sembrami dovere di 
pregare il divoto mio leggitore ad usarmi 
un benigno compatimento , e a permettei gli 
di aprirgli sinceramente il mio cuore. Ri- 
conosco pur troppo innanzi a Dio , e in- 
nanzi agli uomini, che quantunque ioisia: 
il minimo fra tutti que cclebii, e degni 
scrittori , i quali si sono presi 1 incarico 
di scrivere le vite de santi , pure di que- 
sto miserabile istrumento volle il Signore 
nostro Dio servirsi per la sua gloria, e 
per il vantaggio delle sue creature ; mer- 
ceechè ad una sì grave, ed ardua impresa 
io da me stesso non mi sarei accinto co- 
noscendo la debolezza di mie forze a tanto 


* *$!;* 
peso , ma incaricatami vi sommisi le spalle 
si per il mio proprio spirituale vantaggio , 
come per 1’ altrui bene. Non pretendo nò , 
nè -tanto di me medesimo- presumo* di 
essere giunto ove -gli altri, che mi prece- 
dettero, per avventura non poterono ar- 
rivare, e di presentarvLuà' opera m ogni 
sua patte perfetta. La mia propria grande 
miseria si sarà pur troppo fatta conoscere 
su queste carte , che con altro spirito ^ e 
unzione di cuore dovevano essere scritte 
per fruttificare negli altri. Ma che prò dà 
tutto questo? Doveva io dunque sdossar- 
mene? Nò certamente. A voi tocca, mio 
caro leggitore , ammirare fa bontà di Dio, 
che si servi di un miserabile verme, per 
confondere i spiriti piò forti, e superbi;* 
compatire quanto vi sarà di rozzo,; vile 
e mal , espresso, trarre profitto da quanto 
vi sarà di buono, e vantaggioso all* anima 
vostra , essendo questo stato il principal 
fine di scrivere pur per vedere se qualche 
povera, anima traviata in leggendo queste 
vite de* santi tocca dalla mano divina ri- 
conoscesse il proprio errore , e ritornasse 
sul primo sentiero della verità, e giustizia. 4 
- Una sì fatta speranza di molto mi si 
accrebbe, nè diffidai di rimaner dalla di- 

é 
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yina misericordia consolato , qualor riflet- 
tci ad un s. Ignazio soldato di professione, 
amante oltre modo della vanità e gloria 
mondana, il quale aprì gli occhi dell’ ani- 
ma sua , e si convertì a Dio leggendo le 
vite de* santi : a que’ cavalieri , c dame 
dediti a* piaceri, e divertimenti mondani, 
i quali in leggendo la vita di 8. Antonio 
abate, volsero le spalle al mondo, e, si 
ritirarono a servir a Dio nella povertà, e 
solitudine: a s. Giovanni Colombino cava- 
lier Sanese, il quale divenne santo, e fon- 
datore della religione de’ Gesuati in Italia, 
per la lezione fatta della vita di s. Maria 
Egiziaca: a quegli altri tutti, i quali dab 
la lezione o fortuita, o cotidiana delle vite 
de’ santi riconobbero e la lor conversione, 
e il profitto nelle cristiane virtù, come io 
stesso posso essere buon testimonio in pa- 
recchi incontri d’ àver udito. Su questo 
riflesso parmi che avrei ottenuto in gran 
parte ih fine da me inteso , se avvenisse 
che con 1' occasione di questa novella mi- 
gliorata, e più estesa edizione, quel capo 
di casa , quella madre unita la loro pic- 
cola famiglia assieme cogli altri domestici 
di casa , le feste almeno fra 1’ anno , leg- 
gessero , ovver facessero leggere il mistc- 

i. 4 ... * ■' 
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rio corrente , o la memoria del santo , di 
cui se ne fa l’uffizio nella chiesa , ascol- 
tando con attenzione quanto viene in quel- 
la descritto. Qual frutto e per sè stessi, e 
per gli altri non ne trarrebbero da sì sa- 
gra , e pura lezione! Vedrebbesi appoco 
appoco rifiorir la religione , e la pietà 
ne’ genitori, ne’ padroni, ne’ figliuoli, nei 
servi , giacche affacciandosi sovente a quo 
sto terso specchio di virtuose azioni, non 
potrebbero soffrire di vedersi deturpati dal- 
le macchie e difetti, quali d’ ordinario non 
si correggono, perchè non si osservano* 
Altro non mi resta, senonchè protestare 
con la lingua, e con ircuore,che se dopo 
aver io scritto con ogni diligenza , e atten- 
zione possibile per non errare, uscito mi 
fosse dalla penna qualche errore , o senti- 
mento dubbioso,, o sospetto, da questo 
puntp io lo reputo per non detto, rivo- 
candolo,cd annullandolo in ogni maniera, 
essendo mia espressa intenzione , e volontà 
di sottomettere ogni apice, e parola al 
giudizio, e correzione della santa cattolica 
apostolica madre chiesa, e al di lei visi- 
bile capo il romano pontefice, pronto, e 
preparato a correggere^ ritrattare quanto 
venisse giudicato lontano dalla verità. In- 
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lanto quanto so , e, posso. scongiuro ^sup- 
plico i miei divoti leggitori a tenermi rac- 
comandato al Signore nelle loro orazioni, - 
e qualunque volta che leggeranno questi 
fo a li , ricordarsi di. me miserabile, onde 
seguendo tutti l\orine di si illustri nostri 
.predecessori , possiamo sperare di giungere 
felicemente a quella beatitudine eterna , 
che un giorno deve essere parimenti il pre- 
mio, la mercede, a il termine di nostre 
opere, violenze, e travagli. Vivete felice. 
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VITA 
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DI GESÙ’ CRISTO 


E DELLA 


VERGINE MADRE MARIA 


' ; . 


Ejrano già quattro mila anni, dacché era stato 
creato il mondo , e dacché gli uomini gemevano 
sotto la tirannia del demonio , a cui si erano ven- 
duti, e resi schiavi col peccato. Quasi tutta la 
terra era coperta dalle teuebre della idolatria , nè 
v* era altro popolo, e nazione, che quella degli; 
ebrei, i quali conoscessero il vero Dio, e da lui 
aspettassero il Salvatore promesso; quando giun- 
se il tempo prescritto dal decreto di Dio, in 
cui dovevano cessar le figure, avverarsi gli ora-> 
coli de* profeti, adempiersi le promesse fatte ai 
patriarchi , in una parola doveva venire il Sai- 
vatore del mondo 

L'imperio romano sotto il regno di Augusto go- 
deva' una profonda pace, e gli ebrei erano al- 
lora governati da Erode dato loro da' romani, 
sotto il dominio de' quali erano venuti 1 » cadere. 
Questo re straniero era il segno manifesto della 
vicina venuta del Messia conforme alla predizioni 


di Giaccfbbe: « Lo scettro non uscirà dalla casa, 
di Giuda sino alla venuta di colui, che dev* es- 
sere mandato, e sarà la espeUazion delle genti r > . 
Ora in questo tempo esegui Iddio il disegno for- 
malo sin dall* eternità di far nascere dalla stirpe 
ebraica Gesù il Redentore degli ebrei, c demen- 
tili, e adempì la grand’opera dèlia salute del- 
Tunian genere nella maniera che il Vangelo c’in- 
segna, e noi siamo per raccontare in questa storia. 

Viveva , fra gli ebrei un santo sacerdote no- 
minato Zaccaria, il quale a gara con Lisabetta 
sua moglie osservava tutti i divini precetti in una 
maniera irreprensibile. Erano amendue in età 
avanzata, e il Signore che della loro virili vo- 
leva farne lina pruova, per poi ricompensarla 
in una maniera piti illustre , non aveva loro dato 
figliuoli , e li lasciava sotto T obbrobrio della ste- 
rilità: quando un giorno toccando a Zaccaria di 
offerire nel tempio a Dio i profumi dalla legge 
Ordinati, i* angiolo Gabriele gli apparve, e gli 
significò da parte di Dio eh* egli avr~ uu ~ 
figliuolo , a coi darebbe il qorne 
Zaccaria dubitò r** i, * * 4- 


per la 
btezza 
tutto 
? 5 Et 
yid». 
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io già sei 





i, dacché Lisabetta era gra- 

nchi £ nuovo Gabriele fu spedito da 
Dio. a ì$azaret città della, Galiilea a portar la 
nuova' delW nascita dì Gesù Cristo a colei , che 
sino dall* eternità era stata- predetta ad essergli 
madre. Questa era una sonta Vergine della fa- 
mìglia di Davide, chiamata Maria educata sino 

dall’infanzia ;nel tempio,* e poscia sposata ad un 

uomo giusto della stessa stirpe per nome Giu- 
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vìvevano in un* perfette continenza.**» 
seppe} vivevano ^ ^ testimonio, ed un custo- 

TZT della verginità della Sposa. Entrato 
de fedele l ,"*‘‘?,' 5 0V * ella era, le disse; Io vi 
dunque I ang'® 1 ®. • n gj gn0 re è con voi, 

« rE r le donne. Restò commossa al- 
siete benedetta ira v y ine al . se nt,rsi sa- 

quanto la modesti l‘ a n rt iolo le disse ; non 

fatare in ™ 1<5 avete da 

temete, o Ma r. ,a q ’.P y 0 ; darete alla luce un 

grazia prèsso ìl S g • . figliuola del— 

So 6 X Bit K 2 regno , che 

Si? ST VSS- ’ iberno? RirpV 

s" sii - « 

„„V, »i. *5' 'SàLtt lo Spi- 
JSiTSK !‘.a *2» 

Sttra ntftrysr— •- ■* 

■ *® Verginella. • . e la gravidanza di suacu- 

• u AppC M Sme col suolaste sposo parti prò- 
grna , che assieme coi eolva ? t in casa sua 

stamente per ^£' voci „el di lei seno 

la salutò . e H e L ; Ba b ella fu ^empiuta 

'di spirita Santo! quindi esclamò: Voi siete, e- 
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nedetta fra le donne, e benedetto il frutto del 
vostro ventre; e d* onde a me tanto onore e tanta 
felicità , che la madre del mio Signore venga a 
trovarmi? Beata voi, che avete creduto, e che 
vedrete adempiuto quanto vi fu dello. La Vergile 
santa che in silenzio udiva, le sue laudi, ne die- 
de di tutto la gloria a Dio dicendo: L’anima 
mia glorifica il Signore, e il mio spirito esulta 
in Dio mio salvatore, giacché egli si compiacque 
di rimirare la bassezza delia sua ancella. Aggiun- 
se come Iddio suole operarare cose grandi per 
mezzo delle creature più deboli , affinchè vieppiù 
risplenda la sua onuipossànza ; ch’egli gode 
d’innalzare gli umili: é di ahassare i superbi, 
e che finalmente egli è fedele nelle sue promesse, 
giacché non la faceva madre del suo Figliuolo, 
se non a fine di compiere le sue misericordie , da 
lui promesse ad Abramo, ed agli altri patriarchi. 

'Dimorò Maria tre mesi con sua cugina, e poi 
ritornò alla propria casa. Intanto giunse il tem- 
po del parto di Lisabetta, e i suoi parenti e vi- 
cini vennero a congratularsi, con lei della nascita 
del suo figliuolo. Nell’ ottavo giornò;, in, tuberà 
necessario il circonciderlo , e dargli ^jl nomò , 
tutti gli dòvano il nome di Za ccarià-;aùd padre. 
Sòia Lisabetta •si oppose, volendo che si chia- 
masse Giovanni. Fu ricercato della sua volontà 
Zaccaria, ed egli chiesto da scrivere Scrisse : Gio- 
vanni è il suo nome. Nel momento stesso sciol- 
se la lingua, e gli fu restituito l’ùso della favel- 
la, dando egli benedizioni al Signor Dio d’Israe- 
le, il> quale si era compiaciuto di. visitare la sua 
plebe, e di operare 'il misterio della incarnazio- 
ne. Proseguiva egli il suo cantico dicendo: egli 
ci ha promesso che liberati dalla potenza de’ no- 


; 

6lri nemici noi lo serviremo , camminando di-» 
nanzi a lui in santità, e giustizia in tutto il tempo 
di nostra vita: quindi rivolto al fanciullo, cosi 
parlò: e voi fanciullo, voi sarete chiamato il 
profeta dell* Altissimo, mercecchè voi cammine- 
rete dinanzi la faccia del Signore per preparargli 
le strade, e per dare la cognizione della salute 
al suo >popolo.* i , i.'ì * » «Hjj ^ • 1 * • 1 

- Mentre che la fama delle maraviglie occorse 
nella nascita di Giovanni si spargeva per tutto 
il paese montuoso della Giudea , la beatissima 
Vergine ritornata a Nazaret meditava in un pro- 
fondo silenzio l'augusto misterio, che Iddio- in 
lei operava. Di quanto le era avvenuto, nullaeveva 
comunicato al diletto suo Sposo san Giuseppe; 
quando egli si accorse ch'era gravida: ma co- 
in' era uomo giusto, e non voleva infamarla, ri- 
solvè di abbandonarla segretamente. In mezzo 
e ; questo pensiero , ecco un angiolo, che gli ap* 
parve io sogno, e gli disse: Giuseppe figliuolo 
di Davide , non temete di prendere con voi Mari» 
Vostra sposa; imperciocché il frutto che porto 
in seno, è opera dello Spirito Santo. Ella par- 
torirà un figliuolo , che voi chiamerete- Gesù, 
perchè egli salverà il suo popolo da* suoi pec- 
cati. Ubbidì Giuseppe a questo comando, e si 
fermò con Ja sua sposa , vivendo, seco in . una . 
perfetta continenza, e adorando le ineffabili di- 
vine disposizioni.- w. 

.Intanto giunse il tempo,; in cui la Vergine 
doveva partorire. In . questo, mezzo Augusto im- 
peratore w di Boma , volendo avere il numero di 
tutti i .euoi sudditi, fece .pubblicare un editto, 
che obbligava ognuno a farsi registrare nella cit* 
ià, d'onde .traeva l'origine.. Per obbedire a que- 
VUL. I. 2 
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sto comando partì s. Giuseppe con la sua sposa 
di Galliiea, e portossi a Betlemme città dèlia, 
tribù di Giuda per farvi scrivere il suo nome. 
Mentre colà si trattenevano arrivò il tempo del 
parto; Ritiratisi in una spelonca , o stalla per 
Don avervi luogo nelle osterie per la copiosa mol-. 
titubine di concorrenti , sulla mezza notte nella 

E overtà, e miseria partorì Maria, Gesù Cristo ,• 

> .fasciò colle sue mani, e lo ripose nel prese- 
pio sovra la paglia. Alcuni pastori, che vicini 
a quel luogo custodivano di notte le loro greg- 
gio,; furono circondati in un attimo da una gran 
luce, e videro un angiolo, che disse loro: Nou 
temete: io vi porlo una felice nuova, che riem- 
pirà tutto il polo di una somma allegrezza. Oggi 
nella città di Davide è nato il Salvatore, eh* è 
il Cristo, ed il Signore; ed ecco il segno, a cui, 
voi lo riconoscerete: Troverete un bambino fa- 
sciato, e coricato in un presepio. Sentirono in 
quel momento i pastori una soave melodia di 
angelici cori , che lodando Dio dicevano : Gloria 
a Dio nel più alio de’ cieli, e pace in terra agli 
uomini di nuona volontà. Ritiratisi gli angioli, si 
affrettarono i pastori per audace a Betlemme, 
dove trovarono Maria, e Giuseppe coi Fanciui- 
lino, che giaceva nella mangiatoja, e riconobbe- 
ro la verità di tutto ciò, che loro detto avev$. 
1* angiolo del Signore: e dopo aver offerte le loro 
adorazioni, se né ritornarono rendendo gloria 
a Dio, pubblicarono le maraviglie vedute, e 
riempirono di stupore tutti coloro, acquali le 
raccontarono. Intanto Maria rivolgeva nell* animo 
suo tutte queste cose;, e in se le conservava fe- 
delmente. 

Conforme Bordine dato dà Dio fu circonciso 


1* ottavo giorno, é chtamossi Gesù secondo la . 
parola rirevota dall'angiolo. Dimoravano ancoi* 
amendue i sposi in Betlemme , quando videro 
entrare nella capanna alcuni magi, cioè filosofi, 
cbe venivano dall’oriente. Erano questi stati in 
Gerusalemme, in cui avevano ricercato dov’era 
>1 Re de* giudei novellamente nato, affermando 
eh* essi avevano veduta la sua stella in oriente, 
e eh* erano venuti per adorarlo. Tale domanda 
sorprese tutta Gerosolirna, e turbò Erode, che 
allora reguava nella Giudea. Egli raunò i pon- 
tefici, e i più dotti fra gli ebrei, per informarsi 
dove nascer doveva il Messia, che aspettavano; 
supponendo che questi fosse il ricercato da* magi 
sotto il nome del re de* giudei. Gli risposero, che 
il luogo era Betlemme conforme alla profezia dì 
Michea: E* tu Betlemme terra di Giuda, noo sei 
già la meno considerabile fra le principali città 
di quella tribù 9 giacché da lei deve uscire il Ca- 
po che condurrà il mio popolo d* Israele. Rice- 
vutaquesta istruzione Erode chiamò a sé i magi; 
e dimandò loro in segreto in qual tempo aveva-* 
no veduta la stella, di cui parlavano ; ed invian- 
doli a Betlemme, disse loro: Andate, ed infor- 
matevi con diligenza del fanciullo, che cercate, 
e qualor trovato 1’ avrete, fatemelo sapere, af* 
finché io pure venga ad adorarlo. Appena si era± 
no posti in cammino per la città , che videro là 
stella , che loro si era nascosta , alla di cui vista 
furono sorpresi da una estrema allegrezza. Ella 
camminò dinanzi a loro per condurli, e fermos- 
sì soprani luogo dov* era Gesù Cristo. Essi en- 
trarono nella casa , e ritrovato il fanciullo èon la 
sua santa madre , si prostrarono a terrà , lo ado- 
rarono, e gli offerirono m- dono oro, incenso. 
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e mira. Dopo di avergli recali i loro omaggi *, se 
ne ritornarono al loro paese per altra strada, 
essendo siati avvisati in sogno di non tornare ad 
Erode. r 

La ! Vergile santa, ed il puro suo sposo, che 
avevano osservato sì esattamente il precetto della 
circoncisione, non furono meno fedeli in eseguire 
due altri comandi della stessa legge, de* quali 
l'uno riguardava le madri, e 1* altro i primogeni- 
ti. Il primo obbligava la Madre a starsene per 
quaranta giorni dopo il suo parto senza toccar 
cos'alcona , cbe fosse a Dio consecrata, e a non 
entrare nel tempio; quindi doveva portarsi al 
tempio a purificarsi, e perciò doveva offerire un 
agnello in olocausto,ed un colombo, ovvero una 
tortora: che se fosse povera, le era permesso can- 
giar . 1* agnello in altro colombo, o in altra tor- 
tora. Il secondo precetto riguardo ai primogeniti, 
obbligava i genitori a presentarli a Dio, ed a 
ricomprarli poi a prezzo d'argento. Per obbedire 
a queste due^ leggi , quantunque nè la Madre, 
nè il Figliuolo vi fossero tenuti, scorsi i quaranta 
giorni Maria andò con Giuseppe portando il suo 
Figliuolino fra le braccia a Gerusalemme per of- 
ferirvi il sacrificio prescritto dalla legge ai poveri : 
presentò a Dio il bambino, e lo riscattò con cin- 
que sicli. Mentre erano nel tempio , un santo vec- 
chio chiamalo Simeone, vi venne per movimen- 
to interno dello Spirito Santo. Egli era un uomo 
giusto, e timorato di Dio, che aveva in se lo 
spirito del Signore, c cbe di continuo sospirava 
H futuro Messia. Appena vide la Vergine col suo 
divino infante, scorto da lume superiore ben lo 
riconobbe per despo; lo prese fra le sue brac- 
cia, benedisse Dio per T adempimento di sue prò* 
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messe , e desiderò di chiuder ili pace gli occh i 
suoi, dacché aveva veduto il Salvatore, che Iddio 
esponeva alla vista di tutti i popoli, per essere 
la luce delle nazioni, e la gloria d’ Israele. In- 
di rivolto alla Madre le disse, che quel fauciullo 
. da essa presentato a Dip doveva essere di rovina , 
0 di risorgimento a molti in Israele, che sareb- 
be lo scopo delie contradiziòni degli uomini, e 
che queste coutradizioni, le quali scoprirebbero i 
pensieri, e le disposizioni segrete di molli, sa- 
rebbero una spada tagliente, che le avrebbe pas- 
sata ramina di dolore, 

Nello stesso tempo sopraggiunse una santa 
vedova profetessa chiamata Anna di 8{. anni, 
Ja quale stava continuamente nel tempio serven- 
do a Dio e giorno, e notte con orazioni, e dip 
giuni. Conobbe anch’ella il Salvatore, ne lodò 
Iddio, e ne pubblicò a tutti la di lui venuta. 
Giuseppe, e Maria divenuti ammiratori de* uup- 
vi prodigi, dopo aver eseguita la legge se ne 
tornarono a casa. Intanto Erode che attendeva 
il ritorno de* magi, accortosi che in vano aspet- 
tava, risolvè di far scannare con barbaro e inau- 
dito esempio lutti i fanciulli di Betlemme, e dei 
luoghi circonvicini, eh* erano nati nello spazio 
di due anni. Il barbaro comando fu eseguito, 
ma rimase deluso nelle sue idee, mercecchè fra 
tanti fanciulli de’ quali sparse l’innocente san- 
gue, quegli che cercava, fu il solo, cui non 
potè far morire. [/ angiolo di Dio avvisò per 
tempo nel sonno Giuseppe dell’empia futura 
strage, e cornandogli di prender seco il fanciul- 
lo, e la Madre, e di fuggirsene in Egitto, ove 
dimorasse sino a nuovo ordine celeste , e presta- 
mente ritirossi nell’ Egitto da cui noir parti se 

' , • f { . » s » . • * j » * * . ^ * 
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prima non ricevette nuovo avviso di ritornare 
alla patria, dacché era già morto chi cercava 
d. togliere la vita a Gesù. Ritornò con Gesù e 
Maria nella terra d Israele, ma sentendo che Ar- 
chelao regnava in Giudea in luogo di Erode suo 
i * ■ * > _ - ^ rvi , e avvisalo in sogno 

«élla Gallil «a > stabili la sua dimora 

t . c a dl Nazaret, onde si avverasse la pro- 
lezia, che diceva doversi chiamare Nazareno. 

Cresceva il fanciullo Gesù , e si fortificava 
pieno di sapienza, e di grazia. Nell'età di- 12. 
anm fu a Gerusalemme con la Vergine, e s. Giu- 
seppe, 1 quali si portavano ogni anno alla festa 
della pasqua. Egli vi si fermò dopo la solenni-, 
a, senza eh essi se ne accorgessero, in manie- 
rache se ne ritornavano sènza di lui, innflaei- 
nandosi eh egli andasse innanzi, o venisse ap- 
presso con taluno della loro compagnia. Ma dopo 
la strada di un giorno non lo ritrovando, ritor- 
rono a Cercarlo* Gerosolima , e tre giorni dopo 
lo trovarono nel tempio posto a sedere del mezzo 
de dottori ascoltandoli , e interrogandoli, e riera- 
piendo di maraviglia tutti quelli che udivano il 
suo sapere, e le sue risporle. Finita la disputa 

Ml ° Figliuolo, che cosa mai ci 
avete Ecco che il vostro padre, ed io do- 

lenti vi cercavamo. Egli soggiunse: E perchè 

Non 8a pete voi, eh* è necessario - 

in ciò ’ cfae risguarda il sei- 
vigio di mio Padre ? Essi non intesero la forza 

di questa risposta; nullameno la Vergine conser- 

à*1V UeS ‘ e , par0le ne , 1 SUO cuore - R'^rnò 
Vrtu a Nazaret, e visse loro sommesso, e andò 

Sf« d nr“ ”j a * sa P** nza ed in grazia di- 
nanzi a Dio, ed agh uomini; cioè andò mani- 
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testando sempre più esternamente la grazia , e 
la SHpienza, di cui era a dovizia ripieno. 

Noi abbiamo lasciato Giovanni nella propria 
casa, dalla quale parli per dimorar nel diserto, 
ove Iddio lo riempiva di forza, e di spirito, e 
si disponeva alTufiìzio cui era destinato. Si avvi- 
cinava il tempo in cui doveva comparire al mon- 
do Gesù, ma questa sua comparsa doveva essere 
preceduta dalla predicazione di Giovanni; laon- 
de uscì dal diserto, e cominciò da queste parole 
la sua predica: Fate penitenza imperciocché il 
regno del cielo è vicino. Per dare più autorità 
alla sua parola, volle predicare prima la peui- 
lenza col suo esempio. 'Egli era vestito di pelo 
di camelo, portava una cintura di cuojo intorno 
alle reni, e viveva di locuste, e di mele selvag- 
gio. Tal predicatore di simile condotta trasse ad 
udirlo tutta Gerusalemme, e tutto il paese in-, 
tomo al Giordano, e tutta la Giudea andava a 
ritrovarlo: là confessavano i loro peccati, ed egli 
li batezzava nel Giordano. Fra il gran numero * 
di coloro che concorrevano a lui egli vide dei 
farisei, e de* sadducei, che volevano ricevere il 
suo battesimo : i primi erano ipocriti, amanti solo ,* 
della scorza di uua esteriore virtù, e ripieni al 
di deutro di una insofFribile superbia: i secondi 
non credevano la immortalità dell' anima , ed era- 
no questi in picciol numero; ma tutti però della 
prima condizione, e di molta stima presso il po- 
polo. Rivolto Giovanni a costoro, che venivano 
per essere battezzati, così gli disse: Razza di 
vipere, chi vi ha avvertiti a fuggire la collera 
che vi sovrasta? Fate dunque frutti degni di 

K enitenza , e non istate già a dire fra voi stessi: 

[oi abbiamo Abramo per padre. Io vi so dire. 
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che Iddio da queste pietre può far nascere degni 
figliuoli di Àbramo. La scure è già posta alla 
radice dell’albero, e perciò ogni albero che non 
produrrà buon frutto, sarà tagliato, e gettato ai 
fuoco. Queste ed altre saggie risposte, e prudenti 
avvisi accompagnati da una vita si pura, e si 
penitente produssero nel popolo una grande idea 
di Giovanni, e s’immaginarono ch’egli potesse 
essere il Messia aspettato. Per toglier loro si fatto 
pensiero , sovente esclamava. Per me io vi bat- 
tezzo nell’acqua, ma viene un’altro, più di me 
possente,' a eui non sqn degno di slegare i le*» 
gacci delle scarpe. Egli vi battezzerà nello Spi- 
rito Santo, e nel fuoco; egli è che ha la pale 
in mano per. nettare per fetta men te Ja sua aja. 
Radunerà il suo fromento^nef granajp, e abbru- 
cierà la paglia in un fuoco che non si estingue- 
rà giammai. 

.In questo mentre Gesù ch'era allora all’età 
di trentanni in circa, uscì di Nazaret, dove 
aspettato aveva in silenzio il tempo di sua predi- 
cazione, e venne sulle rive del Giordano per 
ricevere cogli altri il battesimo del suo precur- 
sore. S. Giovanni non potè soffrire questo pro- 
fondo abbassamento, e si oppose quanto fu pos- 
sibile dicendogli : Io sono quegli , che debbo da 
voi. essere battezzato , e voi venite da me? Ma 
Gesù glf rispose: Lasciami fare .presentemente 
eia qbe io . voglio, imperocché così noi dobbia- 
mo adempiere ogni giustizia. S. Giovanni si ar« 

’ fese a questo comando, e battezzò Gesù Cristo , 
il quale dopo essere stato battezzato uscì fuori 
dell’acqua, e si pose in orazione. Mentre orava , 
lo Spirito §anto sotto la forma di una colomba 
discese $ e si fermò sopra di lui, e sentissi una 
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voce, che diceva: voi siete il mio figliuolo di- 
letto, voi siete l'oggetto della mia compiacenza, 
Gesù lasciò le rive del ; Giordano, ed essendo 
pieno dello Spirito Santo, questo spirito lo con- 
dusse subito nel diserta per essere tentato. Vi 
passò quaranta giorni senza cibo di sorta ve- 
runa; dopo si lungo digiuno volle sentire i 
stimoli della fame, per dar luogo al demonio 
di tentarlo. In fatti il demonio si accostò a lui , 
e gli disse: Se voi siete il Figliuolo di Dio, 
comandate che queste pietre divengano pane. 
Ma Gesù gli rispose : L* uomo non vive .sola* 
mente di pane, ma d'ogni parola, ch # esce dal- 
la bocca di Dio. Allora il aemonio lo trasportò 
sull'alto del tempio di Gerusalemme, e gli pro- 
pose che si gettasse giù, per far vedere eh egli 
era il Figliuolo di Dio: imperciocché fu scritto, 
che Iddio comanderà a* suoi angioli di custodirvi, 
ed essi vi sosterranno con le loro mani, affinchè 
voi non vi facciate male. Gesù replicò: Sta al- 
tresì scritto: Non tenterai Dio tuo Signore. Con- 
fuso il demonio lo trasportò sovra uu alto monte, 
da cui gli fece vedére in un momento tutti i re- 
gni del mondo con tutto lo splendore, e tutta 
la pompa che li accompagua ; indi gli promise 
di fargli di tutto un dono, purché prostrandosi 
dinanzi a lui, l'avesse adorato. Allora Gesù gli 
rispose: va via di qua satanasso, mercecchè sta 
scritto: Adorerai il Signor Dio tuo, e servirai 
a lui solo. Svergognato il demonio si : ritirò, e 
gli angioli s'accostarono a Gesù Cristo, e si po- 
sero a servirlo. v 

-Uscito Gesù dal diserto si avviava verso il 
luogo di Giovanni, il quale non cessava di pub- 
blicare le prerogative, curazie di Gesù: il per- 
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che fu preso per quello che annunziava, e fu- 
rono a lui inviati da Gerusalemme sacerdoti e 
leviti, eh* erano tutti farisei, per sapare da lui 
chi egli era. Gli domandarono, s* era Elia, o 
qualche altro profeta; e quando loro rispose, 
che non era, essi gli soggiunsero: chi siete voi 
dunque, affinchè diamo qualche risposta a quelli 
che ci hanno mandalo? che dite di voi stesso? 
Io sono, rispose, la voce di colui, che grida 
nel diserto: Fate diritte le strade del Signore. 
Dunque perchè battezzate voi, gli replicarono, , 
se non siete nè il (Messia, nè profeta? Egli è 
vero, soggiunse Giovanni, che io battezzo nel- 
1* acqua , ma vi è uno in mezzo a voi , che non 
conoscete: egli è che deve venire dopo di me,, 
a cui non son degno di sciorre le scarpe. Il 
giorno seguente vide venire verso sè Gesù, ed 
allora Giovanni: Ecco, d>sse a lutti coloro pre- 
senti, ecco 1* Agnello di Dio, ecco colui che 
porta, e che scancella il peccato del mondo; e 
pubblicamente lo fece conoscere. Il giorno dopo 
ripassando Gesù verso il tramontar del sole, san 
Giovanni, che là trovnvasi con due discepoli, 
disse nel vederlo: Ecco l'Agnello di Dio; c 
udite dai due discepoli queste parole, seguirono 
incontanente Gesù, il quale rivolgendosi verso 
di loro, dimandò chi cercassero: essi risposero: 
Maestro dove state voi di stanza? Venite, replicò, 
e vedrete. Andarono, e dimorarono con lui tutto 
quel giorno. Uno di questi discepoli chiamavasi 
Andrea, il quale aveva un fratello chiamato Si- 
mone, a cui gli disse: Ho ritrovato il Messia, 
e lo condusse a Gesù, il quale avendolo rimi- 
rato gli disse: Voi siete Simone figliuolo di Gio- 
vanni, e vi chiamerete Pietro. Il giorno segue»- 


\e voleudo Gesù portarsi in Gallilea , trovò una 
nomalo Filippo, orioudo da Betsaida, d'onde 
erano anche Andrea e Pietro , e si gli disse: Se: 
guitami. Filippo incontrò Natanaele, e gli lece, 
sapere di aver trovalo il Messia promesso dalla 
legge, e questi era Gesù da Nazaret, Che mai , 
rispose TSalauaele* può venir di buono da Na- 
zaret ? Cootuttociò seguì Filippo, che lo con- 
dusse a Gesù, Subito cbe lo vide, disse Gesù: 
Ecco un vero israelita , senza finzione e senza 
artifizio. Natanaele sorpreso, gli domandò donde 
)o conosceva ; al che rispose il Redentore: PrU 
ma d'essere voi chiamato da Filippo, io vi ho 
veduto sotto il ileo. Maestro, gli disse, voi siete 
il Figliuolo di Dio, voi siete il re d'Israele. Ge- 
sù gli rispose: Voi credete, perchè dissi di avervi 
veduto sotto il beo; ma voi vedrete molto più. 
In verità, in verità io ve lo dico, vedrete orrpai 
il cielo aperto, e gli angeli di Dio ascenderei e 
discendere sopra il figliuolo dell’ uomo, 

Tre giorui dopo parli Gesù dalle rive del 
Giordano, e trovassi alle. pozze di Caua di Gal», 
Jilea, dov'era la sua madre, e dov'era stato in», 
vitato co* suoi discepoli. Veune a mancare il vip 
no, e la Vergine rivolta al Figliuolo, gli disse: 
Non hanno più vino ; ed egli rispose ; Donna , f 
cbe avete voi a far meco? L'ora iiiia uon è anr 
cor venuta. La Vergine nulla turbata da questa 
risposta, ordinò a coloro che servivano, di fare 
quanto loro avesse il figlio prescritto. V’erauOt 
là sei grand* urne di pietra- inservienti alle pur 
r ideazioni giudaiche; Gesù le fece riempire di 
acqua, c quando furono ripiene, disse a servi- 
dori; Date ora da bere, e portatene al mastro 
di casa, il quale assaggiato il vino, ne sapendo 
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donrie venisse, disse allo sposo, di’ egli avera 
fatto ai rovescio degli altri , riserbando in line 
il miglior vino. Sì fatta mutazione d* acqua in 
vino fu il primo miracolo di Gesù , e servì mola- 
to a manifestar la sua gloria, e a fare che i suoi 
discepoli credessero in lui. Da Cana passò Gesù 
co* suoi discepoli e parenti a Cafarnao, dove po- 
co fcrniossi per la vicina Pasqua. Andò in Gerosor 
lima, e là trovò nel tempio i negozianti, die ven* 
devano buoi, castratti, colombe, e cambiatori di 
monete posti a* lor banchi. A tal vista formato 
di alcuue corde un flagello , li cacciò tutti dal 
tempio, gettò per terra il danaro de* cambisti, 
rovesciò i loro banchi, e disse a coloro: To** 
gliete via di qua tuttociò, e non fate della casa 
di mio Padre una casa di traffico. Questa azioue 
sorprese ed irritò gli ebrei , i quali gli domati* 
darono un miracolo per dimostrare il diritto che 
aveva egli di così operare. Distruggete questo 
tempio, disse loro, ed io il rifabbricherò in tre 
giorni: il che essi intesero del tempio, donde 
aveva cacciati coloro, che vendevano; ed egli 
intendeva del suo corpo, che doveva essere di- 
strutto con la mortele risorgere il terzo giorno, 
Fec* egli molti miracoli in Gerusalemme nella 
festa di Pasqua , e molti credettero nel di lui 
nome. Meutr*era in Gerusalemme, un senatore 
ebreo per nome Nicodemo, venne a trovarlo di 
notte, e gli disse: Maestro, noi sappiamo che 
siete un dottore venuto dalla parte di Dio, mer* 
cecche non v*èchi possa far i miracoli che fate, 
se Iddio non fosse con voi. Allora Gesù prese 
occasione d'insegnare a questo fariseo la neces- 
sità del battesimo per entrar nel cielo, dicendo- 
gli, che se non. si torna a nascere dall'acqua. 


e dallo Spirito Santo, non sì può entrare nel* 
regno di Dio.' Ciò che nasce dalla carne è car- 
ne*-^ ciò che nasce dallo spirito è spiritò; e lo 
Spirito spira dov* egli ‘ vuole. Nicodemo stupisce 
a tali detti; e Gesù lo rimprovera, come mai 
essendo egli dottore, potesse ignorar tali cose* 
indi gli scopri i grandi raisterj di nostra reli- 
gione, dell* incarnazione e passione del Salvato- 
re , simboleggiati nelle figure dei Testamento 
antico. * ► 

Compiuta la Pasqua uscì Gesù da GerosoW- 
ma , e fermatosi co* suoi discepoli nelle terre 
della Giudea cominciò anch’egli a battezzare, 
mentre Giovanni continuava a dare il suo batte- 
simo sulle rive del Giordano. Il perche nacque 
disputa tra i discepoli intorno al battesimo, e 
portatisi a Giovanni, gli dissero parlando di Ge- 
sù: Colui, al quale voirenduta* avete* testimo- 
nianza , battezza egli pure presentemente, c ; tutti 
gli corrono dietro. San Giovanni, che non’ bra- 
mava aver discepoli , se non per indirizzarti al 
Messia, fece loro ritornar alla memoria ciò 'che 
detto aveva, e proseguì a parlare della di lui di- 
vina missione, e a confortarli a credere in luì, 
se bramavano ottenere la vita eterna. Non con- 
tento Giovanni di testimoniare la venuta dei Sal- 
vatore sulle rive del Giordano, portassi sino alla 
corte del Principe a render nota la verità. Erode 
Àntipa figliuolo di Erode il Grande f allora re- 
gnante; aveva sposata contro tutte le leggi Ero- 
diade moglie di suo fratello. Giovanni andò a 
riprenderlo di quella colpa, e di tutti gli altri 
mdi,‘ che fatti aveva.' Erode non prese subito 
faofco contro il Santo, ma per il contrano sii- 
indndólo * uomo ' giusto , gli portava rispetto e 
Voi,, i. 3 
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terrene cose, laonde gli replicò: Signore, date* 
ini di quest’ acqua affinchè non avendo più sete, 
mi sottragga dalla fatica di venire ad attingerla, 
Gesù le disse, andate, e conducete qua vostro 
.marito; al che rispose, che non lo aveva. Hai 
ragione di così dire, soggiunse il Redentore, 
perchè ne hai avuti cinque, e quello che pre- 
mentemente hai, non è tuo marito. Conobbe al- 
lora la donna che chi le parlava, sapeva tutta 
la sua vita i onde per deviar dai discorso gli 
disse: Io veggo bene, che voi siete profeta. Da 
ciò prese occasione di spiegarle, ch’era venuto 
il tempo di adorar Dio in ogui luogo e in. ispi- 
rilo e verità, e in (ine scoprissi, per il vero Mes- 
sia. Venuti intanto i discepoli, eh’ erano andati 
alia città per comprare da mangiare, stupirono 
. di vederlo parlar con una donna; «essa però la- 
sciato il vaso dell’acqua corse alla città, e disse 
agli abitanti: Venite a veder un uomo, che mi 
disse tutto ciò velie feci: chi sa che non sia que- 
sti il Cristo? Ritornò presto la donna cou molti 
- cittadini di Sicar., i quali ; credendo alle di lui 
parole, lo pregarono a fermarsi fra loro. Vi di- 
morò due giorni, e con i suoi discepoli fortificò 
Ja loro fede, ed accrebbe il numero de’ credenti. 

Partitosi Gesù dà Sicar continuò il suo viag- 
gio * per la. Galilea, e cominciò la sua predica- 
zione - dicendo- pubblicamente a tutti:. Il tempo 
tè'Veauto: Il regno di Dio si accosta: fate pe- 
nitenza, e credete al Vangelo. Tale dottrina dis- 
seminava nelle sinagoghe, nelle città, terre, ca- 
rtella, e ville, confermandola con miracoli, fra 
J quali avvenne quello del figliuolo del Centu- 
rione* che stava già moribondo,, credendo l'uf- 
iiziale con tufta la sua famiglia in Gesù Cristo. 
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Camminando Gesù verso la parte orientale della 
Galilea vicino ol mare diTibcriade, vide Simo* 
ne con 1* altro fratello Audrea ambedue pescato* 
ri, i quali non ancora si erano dati a seguirlo: 
in poca distanza osservò Giacomo e Giovanni, 
che con il lor padre Zebedeo stavano in una 
barca racconciando le reti. Li chiamò tutti quat- 
tro a se, fece loro lasciar tutto per seguirlo, 
qual vocazione confermò col miracolo della nu- 
merosa pescagione fatta in que* momenti, che 
dalla quantità si rompevano le reti. Allora Si- 
mone spaventato da questo miracolo si gettò ai 
piedi di Gesù dicendo: Signore, ritiratevi lungi 
da me perchè io sono un peccatore. Gesù gli 
disse: Non temere, io ti farò in avvenire pesca- 
tore di uomini; laonde tutti e quattro abbando- 
narono le reti, e rinunziarono a tutto per se- 
guirlo, e unirsi intieramente a lui. 

Andò poscia Gesù a dimorare per qualche 
tempo in Cafarnao, ove con la sua dottrina, e 
miracoli faceva stupire le geuti. A lui si presen- 
tò un indemoniato, e colla sua voce obbligò il 
demonio a partire. Entrò in casa di Simone, e 
trovata la di lui suocera inferma di gravissima 
febbre, al di lui comando partì in queir istante 
la febbre. La fama di tal prodigio divulgatasi 
fece che la sera dopo il tramontar del sole si 
radunasse gran quantità di gente fuori della ca- 
sa, quasi tutti infermi, e bisognosi diajuto, ed 
egli imponendo loro le mani tutti li risanò. Molti 
indemoniati furono liberati, gridando i demonj 
ad alta voce: Voi siete il Figliuol di Dio; ma 
egli li minacciava, e li faceva tacere. Il giorno 
seguente usci solo sul far del giorno, e si por- 
tò ad orare in un luogo diserto. Simone co* suoi 
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compagni lo seguitò; e trovatolo gli disse» che 
tutti io cercavano. Rispose loro» ch’egli doveva 
predicare auche ne 4 villaggi » e negli altri luoghi 
circonvicini» perchè a questo fine era stato egli 
mandato. In questo mentre ecco il popolo che 
lo cercava» e voleva obbligarlo a, fermarsi» ma 
egli disse loro: Bisogna che io predichi anche 
all' altre citta il vangelo del regno di Dio. Egli 
andò pertanto per tutta la Galilea predicando 
nelle sinagoghe» e risanando tutti gl* infermi» 
che a lui da ogni parte concorrevano. 

Stava Gesù un giorno sulla riva dello stagno 
di Genesarets verso la sera entrò nella barca 
per passare all'opposta riva» e con lui entraro- 
no i suoi discepoli: molli del popolo licenziato 
entrarono nelle loro barche per fare lo stesso 
tragitto: Quando si formò all* improvviso un tur* 
bine di vento» e si alzò tale tempesta» che Ton- 
de riempivano la barca tutta di acqua. Cristo a 
bello studio si era lasciato sorprender dal sona- 
no » e dormiva sulla poppa della barca. I disce- 
poli alla vista dell'imminente naufragio ricorro- 
no a Gesù dicendogli ad alta voce: Signore noti 
vedete voi che periamo ? salvateci Signore. Ed 
egli riscosso dal placido sonno , uomini di poca 
fede » disse loro » perchè siete si timidi ? Poi si 
levò» e rinfacciando i venti e la tempesta, co- 
mandò all' acque che si calmassero» e il mare 
si tranquillò; quindi gli disse: Dov’è la vostra 
fede? E perchè tanto timore? Essi intanto con 
quelli eh’ erauo nell 1 altre barche sorpresi da ma- 
raviglia » e da spavento si dicevano T un T altro; 
Chi è costui che comanda ai venti ed al mare» 
e i venti e il mare gli ubbidiscono ? Giunsero 
iicl paese de* geraseni» e appeua smontò Gesù, 
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che vide venirsi incontro due indemoniati» che 
si posero a gridare: Gesù figliuolo di. Dio» che 
avete a far con noi? siete voi venuto qui per 
tormentarci avanti il tempo? Questi due uomini 
facevano la lor dimora o ne*' sepolcri» o ne* di- 
serti, ed erano sì furiosi, che rompevano gros- 
se catene di ferro, e duri ceppi i e si 'macera- 
vano da se medesimi a colpi di pietra. Gesù gli 
Comandò di uscire da que* corpi, e i demoni 
gli chiesero licenza, che nell* uscire entrassero 
in una greggia di porci, che colà erano al pa-, 
Scolo. Il Figliuolo di Dio permise loro ciò che 
domandarono, dando in loro balìa quegli ani- 
mali immondi : dandoci a . vedere eh’ egli può 
disporre come gli piace di tutto ciò eh* è nostro, 
non possedendo noi cosa veruna, che non. ven- 
ga da lui, e non sia sua. Ottenuta la licenza 
entrarono i demoni tic* porci, e li fecero tutù 
correre con impeto su per quelle rupi, e di là 
li precipitarono nel lago. Coloro, che li custo- 
divano*, corsero a portarne la nuova alla città. 
S* informarono del fatto • i cittadini in tutte: Je 

n som- 
partirsi da 
« tragittò nella 
lago. 

ve trovò gran rnoltitu* 
attendeva, e molti farisei 
della Galùea , dalla Giudea e da 
'Egli ' predicava a tutti Ja parola 
dimostrava la sua possanza nel risa- 
permi. Volevano alcuni presentargli un 
, ma per la eccessiva calca non sape- 
per dove farlo passare. Venne loro in pen» 
di salire sul tetto della casa, e fatto que- 
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sto, avendolo scoperto calarono di là l’infermo 
insieme col letto in cui giaceva, e lo posero 
dinanii a Gesù. Egli veduta la lor fede disse 
al paralitico: Confida o figliuolo* i tuoi peccati 
ti sono rimessi. Queste parole dispiacquero ai 
farisei, e dottori presenti, e fra di loro pensan- 
do non esservi se non Dio solo, che rimettesse 
i peccati , lo giudicarono un bestemmiatore. Co- 
nobbe i triéti loro pensieri Gesù, e rivolto ad 
essi così parlò: Ditemi, che cosa è più facile, 
o dire a questo paralitico, li tuoi peccati ti sono 
rimessi; o il dirgli, levali su, porta via il tuo 
letto, e cammina? Or acciocché sappiate, che ii 
Figliuolo dell* uomo ha potere sopra la terra di 
rimettere i peccati: Alzati, disse al paralitico, e 
porta via il tuo letto, e vatene a casa tua. L’in- 
fermo si levò a vista di lutti, portò via il suo 
letto, e rendendo grazie a Dio, se ne andò a 
casa sua. Gli astanti furono commossi da questo 
miracolo, diedero tutti gloria a Dio del potere 
che aveva dato agli uomini, e nell'universale 
maraviglia di questo prodigio andavano dicendo: 
“Noi abbiamo vedute cose mirabili, nè mai ab- 
biamo vedute cose simili. 

Uscito Gesù da quella casa andò dalla parte 
del lago, e passando vide un pubblicano, che 
sedeva al banco de’ dazj. Gostui era figliuolo di 
Alfeó, e si nomava Levi , o Matteo, Gesù lo 
guardò, e gli disse, seguimi: e Matteo si leva 
subito, e lascia ogni cosa e lo segue. Gli face 
poi in casa propria un solenne banchetto, dove 
intervénnero molti pubblicani e gente di poco 
buona Vita, che si posero a tavola con Gesù e 
co* sudi discépoli.’ I* dottori e farisei, ne mor- 
morarono , e richiesero i di lui discepoli * perchè 
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mai il Joro Maestro mangiasse e bevesse con tal 
razza cfi gente. Gesù senti i lor lamenti , e gli 
disse: Non sono già i sanr,ma gl* infermi ,fche 
hanno bisogno del medicq< nè io sono venuto 
a chiamare i giusti, ma i peccatori. Andate, e 
imparate ciò, che vogliono dire quelle parole 
della Scrittura: lo non amo tanto il sagrijizio , 
quanto la misericordia . Iqtànto che Gesù parla- 
va co* farisei Jairo capo della sinagòga venne a 
prostrarsi a* suoi piedi, e lo pregò di venire a 
imporre le mani sopra uno,, sua figliuola di do* 
dicj anni già moribonda. Gesù si parti subito 
seguito da suoi discepoli , e da una gran molti- 
tudine di popolo. Nel viaggio una donna da do* 
dici anni inferma di flusso di sangue irremedia- 
bilc si cacciò fra la calca, e giunta dietro a lui 
gli toccò Torlo della veste ripiena di fede» Ap- 
pena la toccò, che si senti risanata. Gesù do— 
roaudò chi lo aveva toccato, e i discepoli rispo* 
sero: Maestro la folla del popolo vi preme e vi 
opprime, e voi chiedete chi vi tocca? Ma Gesù 
disse loro: Qualcuno mi ha toccato, merceccbè 
sento essere uscito da me virtù; e vide la dou- 
na rimasta sana. Veggendosi scoperta si gettò ai 
suoi piedi j * gli raccontò alla presenza di tutti 
T avvenuto» Allora Gesù T assicurò e le disse: 
Figliuola mia confida pure, la tua fede ti ha 
salvala; va m pace, e su pure perfettamente 
guari^ldal tuo^male. 

, Variava ancora il Redentore, che un uomo 
portò a Jairo la nuova della morte della figliuo- 
la , e che perciò era inutile T incomodare Gesù. 
Non temere, disse il Redentore al capo della 
sinagoga: credete pure, e, la vostra figliuola sarà 
sana» Giunti alla casa trovarono una turba di suo- 
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natori, e di persone che piangevano e geltavauo 
gran gridi. V’entrò Gesù, e loro disse: Perche 
tanto strepito, e tanti pianti? La fanciulla non 
è morta : ella dorme. Coloro si beffavano di tali 
parole, ma si riconobbero, quando egli li fece 
uscir dalla camera, e col testimonio de’ suoi soli 
discepoli s'accostò al letto, la prese per mano, 
e le disse ad alta voce; Figliuola mia, levati su, 
io le *i comaudo; e con tali parole le restituì la 
vita. Si alzò la fanciulla, e camminò con istu- 
pore di tutti: ordinò che le fosse dato da man- 
giare, e comandò loro espressamente di non far- 
ne parola ; ma la fama del miracolo si sparse 
per lutto il paese. Uscito dalla casa fu seguitato 
da due ciechi, i quali gridavano: Figliuolo di 
Davidde abbiale pietà di uoi. Rivolto ad essi: 
Credete voi , disse ioro , che io possa fare ciò 
che chiedete? Risposero, Sì, Signore. Subito 
loro toccò gli occhi, dicendo: Sia fatto a voi 
conforme alla vostra fede; e in quei momento 
ricuperarono la vista. Proibì loro di parlarne con 
persona alcuna ; ma i ciechi sparsero la fama 
per tutto il paese. Parliti coloro gli fu presen— 

* tato un uomo muto , e. indemonialo. Cacciò Ge- 
sù quello spirilo impuro dall'ossesso, c subito 
il muto parlò, rimanendo il popolo rapito dalla 
maraviglia, e dicendo: mai più videsi cosa si- 
mile in Israele ? . . 

Andò poscia Gesù a Gerusalemme per la so- 
lennità di una festa. Bravi in Gterosolima un la- 
vatoio, chiamato la Proba tica , Piscina, cioè la 
piscina delle pecore, perchè era vicina ad una 
porta della città di qqestp nome, o perchè r ser- 
visse a lavare le-.vtttirne*- In certo tempo scen— 
deva un angelo a muover quell* acque, e chi 
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dopoia mozione entrava il primo nell* acque» * 
era risanato dà qualunque infermità. Perciò i 
cinque portici» che cingevano questa piscina, 
èrano pièni di ammalati, che aspettavano il mo- 
to dell'acqua. Ve n'era fra gli altri uno, che 
erano trentotto anni, che colà vi giaceva. A co- 
stui si rivolge Gesù, e lo ricerca; Vuoi esser 
risanato? Signore, gli rispose, non trovo mai 
una persona , che mi porga la mano pietosa per 
gettarmi nell'acqua, sicché mai sempre evvi un 
altro, che primo di me vi 1 discende. Gesù gli 
disse: Levati su, porta via il tuo letto, e cam* 
mina» L'infermo risana in quel momento* pren- 
de il suo letto e se ne va. Era quel giorno di 
sabbato, giorno di riposo, in cui era proibito 
ogni lavóro. Gli ebrèi veggendo colui, che por- 
tava il suo letto, lo accusarono come violatore 
della legge; ma egli rispose: Colui* che mi ha 
risanato , cosi mi comandò. Ricercano chi era 
quest'uomo, ma colui non lo conosceva, e Ge- 
sù Sottrattosi dalla folla del popolo non potè 
èssere riconosciuto. Indi a poco ritrovò il Si- 


gnore P infermo 
se; Eccovi risan 



gli dia- 
on vogliate 
a qualche co- 
andò è tro- 
> che colui che lo ave- 
» Presero da ciò motivo di 
lire, è concepirono uu oe- 
loi, perchè non custodiva il 
ttò/é perchè diceva che Iddio era suo pa« 
e si faceva a Dio eguale. In questo pro«* 
to Gesù fece lóro un eccellente disconso per 
rovare la sua divinità, ma essi - non ai 'ar- 
rendevano a veruna di quelle pruove , perchè 
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non amavano Dio, e in luogo di cercare la glo- 
ria che viene da lui, non cercavano che quella. 
Che si davano gli uni gli altri fra loro. 

La violazione però di questo giorno fu attri* 
buita piu volte a Gesù ,ea‘ suoi discépoli.^ Cam- 
minava un sabbato per alcuni campi seminati d i 
grano ormai maturo , e i suoi discepoli angustiati 
dalla fame ne presero alcune spighe, e cammi- 
nando ne mangiavano i grani freschi* I farisei 
tostamente lo rimproverarono , come permettesse 
ai suoi discepoli trasgredire il sabbato. Ma egli 
loro fece vedere prima coll' esempio di Davide, 
ri quale in grave necessità mangiò i pani desti- 
nati al solo Sacerdote, secondariamente col- 
l'esempio de* loro sacerdoti, che senza violare 
il sabbato, scannavano le vittime del tempio per 
comando della legge stessa , e che la legge non 
proibiva ogni sorta d* azione nel sabbato. Che 
il pretender certi rigori era un voler sconcertare 
1* ordine delle cose , volendo che l* uomo fosse 
er il sabbato , dove che il sabbato era pec 
'uomo, e che finalmente il Figliuolo dell* uomo 
era padrone del sabbato. Ma pertinaci coloro 
nell* odio, e nella calunnia gli fecero entrare a 
bella posta uu uomo, che aveva arida una manò 
in tempo che in giorno di sabbato predicava nel* 
la sinagòga, per osservare s'egli lo risanava, 
per aver nn pretesto di accusarlo. Conobbe Gesù 
il loro astio e malizia , e fatto veniré quell* uomo 
in mezzo all'assemblea,, domandò loro, s’era 
permesso far .del bene, e salvare la vita in giorno 
di sabbato; indi per fargli conóscere essere ciò 
permesso, aggiunse: Chi è fra di voi; che nel 
giorno di sabbato non tragga fuori da una fossa 
Una sua pecora, se per -avventura vi cada? Or 
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quanto non è mal piu degno di una pecora 1* uo- 
mo ? Non sapevano che rispondere convinti , ma 
pure non volevano confessar il vero; laonde Ge- 
sù detestando la loro durezza , e cecità del cuo* 
re, rivolto verso l’ infermo, gli disse: Stendi la 
tua mano. Colui così fece,*c nel momento stes- 
so divenne l’arida mano sana come l’altra. I 
farisei diedero nelle smanie per questo miracolo, 
e consultarono fra loro i mezzi per rovinare Ge- 

* su: ma egli ritirossi verso il lago di Genesaret 
co* suoi discepoli , dove fu seguito da gran mol- 
titudine di gente attratta dalla fama de’ suoi mi— 
racoli, quivi rinnovò i prodigj confermando la 
sua dottrina con liberare gl’indemoniati, e risa- 
nare tutti gl’infermi. 

. Dopo cip ritirossi sopra di un monte, dove 
passò tutta la notte in oraziqne. Fatto giorno 
chiamò i suoi discepoli , c fra loro ne scelse do* 
dici, ai quali diede il nome di apostoli , che vuol 
dire inviati, perchè doveva inviarli a predicare 
il suo vaugeio con podestà di risanare le ma- 
lattie, e scacciar i demonj. Osserva il vangelo, 
ch’egli scelse quelli che volle, i dodici che in- 
nalzò a dignità , furono Simonie, a cui aveva dato 
fi nome di Pietro, e Andrea suo fratello: i due 
figliuoli , di Zebedeo Giacomo, e Giovanni; Fi- 
lippo, . il primo, cui aveva detto, sieguimi: Bar- 
tolomeo, Matteo il pubblicano, Tommaso, un 
altro Giacomo figliuolo di Alfeo, il suo fratello 
nominato Giuda, o Taddeo: Simone, e Giuda 
Iscariote. Indi disceso in una pianura con essi, 
colà trovò tutto il popolo, di cui abbiamo par- 
lato,, il quale era venuto per ascoltarlo, e che 
si sforzava di toccarlo , perchè da lui usciva una 

* virtù che risanava tutti gl’ infermi. Alla presenza 
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di tutti fece un discorso, che comprende tutte 
le massime della legge cristiana, e indirizzatolo 
a* suoi discepoli, cominciò loro ad insegnare, in 
che consista la vera felicità. Beati, disse loro,, 
i poveri di spirito, cioè quelli , che sono. distac- 
cati con V affetto dai beni della terra, perchè di 
loro è il regno di Dio». Beati i mansueti, per- 
chè possederanno la terra, cioè il paradiso eh* è 
la terra de* viventi. Beati quelli che piangono* 
perchè saranno consolati. BeatkQtielli che hanno 
sete e fame della giustizia, perchè saranno sa- 
ziati. Beati i misericosdìosi, perchè sarà loro usa* 
ta misericordia. Beati quelli che hanno il cuor 
puro, perchè essi vedranno Dio. Beati quelli che 
amano, e che procurano la pace, perchè saran- 
no chiamati figliuoli di Dio. Beati quelli che sof- 
frono persecuzioni per la giustizia, perchè di 
loro è il regno de* cieli. Voi sarete beati , aggiun- 
se , allorachò gli uomini vi odieranno e vi per- 
seguiteranno per mia cagione, e vi caricheranno 
di oltraggi, e di rimproveri. Rallegratevi allora, 
gioite, perchè una gran ricompensa vi è riservata 
ne* cieli. E dopo di aver fatto vedere, che in que- 
sta vita non si può esser felice se non col di- 
sprezzo de* beni, degli onori, e piaceri, con 
r amore della giustizia, della pace, della mise- 
ricordia, con la purità ,del cuore, e pazienza, 
disse loro: Guai ai ricchi, a quei che vivono 
nell* abbondanza, e fra , gli onori; imperocché 
costoro che pongono la lor felicità in tali cose, 
vedranno succedere ai piaceri, ricchezze, onori, 
lina fame eterna , e lagrime . eterne. Molte altre 
cose continuò egli a spiegare intorno alla ■ perfe- 
zione della legge vangelica, conchiudendo il suo 
discorso , che colui , che 1* ascolta , e pratica ciò 
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che gli viene insegnato * è simile ad un uomo 
saggio * il quale sopra una salda pietra fabbrica 
una casa, che non sarà mai abbattuta da veruua 
tempesta; e che per il contrario colui, che non 
mette in pratica ciò che ascolta , è simile ad un 
pazzo* che fabbrica sull’arena una casa che sarà 
gettata per terra dalle pioggie , e da’ venti. 

Appena discese dal monte seguito da quella 
moltitudine* ecco un lebbroso* il quale venne 
a prostrarsi a’ suoi piedi, l’adorò, e gli disse: 
Signore, se voi volete, potete risanarmi. Ad una 
preghiera si umile e piena di fede Gesù sten- 
dendo la sua mano lo toccò dicendogli: Io lo 
voglio , sii tu mondato ; e nello stesso momento 
risanò. Quest’uomo non lasciò di pubblicare per 
tutto il successo* quantunque ne avesse avuta 
proibizione dal Redentore: sicché crescendo la 
fama de’ miracoli di Gesù* e del pari la calca 
del popolo , egli fu costretto a ritirarsi ne* diserti, 
dove la sua occupazione era il far orazioue. 
Entrato poscia un giorno in Cafarnao* fu pre- 
gato dai senatori ebrei a portarsi a casa del Cen- 
turione per risanare un servitore da lui molto 
amato* infermo di paralisia* e già ridotto al- 
l' estremo. Per indurlo a ciò fare* gli rappre- 
sentarono il merito del padrone* amante della 
nazione, e che gli aveva fabbricata una sinago- 
ga* teesù andò con loro, e mentre si avvicina- 
vano alla casa, intesa dal capitano la venuta di 
Cristo, mandò incontro alcuni a pregarlo di non 
prendersi tanto incomodo* dicendogli: Signore, 
io non son degno ch’entriate in mia casa, ma 
djte soltanto una parola* e sarà sano il mio servo. 
Ammirò la fe4e dei centurione Gesù, e rivoltosi 
a quelli che lq seguivano, disse: Io vi dico in 
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verità, che fra gl* israeliti stessi non trovai una 
simii fede. Quante persone verranno dall'oriente, 
e dall* occidente a sedere nel regno di Dio con 
Abramó, Isacco, e Giacobbe i e quelli che si glo- 
riano di essere discéndenti da questi patriarchi , 
ne saranno esclusi, e precipitati nelle tenebre,, 
dove altro non vi sarà che il pianto, e lo stri- 
dor de* denti ! Alla fede del Centurione Gesù ac- 
cordò le grazia , e il servo fn ridonato ad una 
perfetta salute. 

Seguendo il Redentore i suoi viaggi arrivò 
alla città di N»im : allorché fu vicino alle porte 
vide che si portava a seppellire un figliuolo uni* 
co di una vedova , quale accompagnata da gran 
comitiva di gente lo seguiva piangendo. Mossosi 
Gesù a compassione delle lagrime materne: Noti 
piagnete, le disse, e accostandosi alla bara, fa* 
cendo fermar coloro che la portavano, la toccò* 
indi rivolto al defunto parlò così: Giovaue le- 
vati su, io tei comando. Nel medesimo istante* 
il morto si levò, e si pose a sedere* e comin- 
ciò a parlare, e Gesù lo rendè a sua madre. 
Tutti quelli che furono presenti, sorpresi da ma* 
raviglia e timore glorificarono Dio dicendo: Un 
gran profeta è comparso fra noi * e Iddio visitò 
il suo popolo. La fama di questo miracolo si 
Sparse pèr tutta la Giudea, sicché venne all' orec- 
chie di Giovanni prigioniero, laonde non trascurò 
1* occasione di far conoscere Gesù per il Messia, 
a* suoi discepoli. Volle che da lor medesimi ne 
venissero in chiaro ; perciò ne scelse due , e .li 
mandò a fargli questa domanda : Siete voi que- 
gli, che dee venire, o dobbiamo aspettare un 
altro? Gesù in luogo di rispondere alla proposta, 
risanò molti miracolosamente in loro presenza. 
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indi gli disse: Riferite a Giovanni ciò che avete.* 
veduto e udito. Ditegli che i ciechi veggono , che 
i zoppi' camminano, che i lebbrosi restano mon- 
di, che i sordi acquistano l'udito, che i morti 
ritornano in vita, che il vangelo è annunziato 
a* poveri* Ritornando questi due inviati a trovare 
il loro maestro, Gesii si rivolse al. popolo, e 
parlò di Giovanni in tal maniera: Che siete voi 
andati a vedere, nel diserto ? Una canna agitata 
dal vento, o un uomo vestito con lusso e deli- 
catezza ? E dopo aver risvegliata alla loro me- 
moria la di lui costanza e penitente vita conchiu- 
se, che fra tutti quelli che son nati di donna, 
egli era il piu grande: Ch'egli era stato il primo 
ad aununziare il regno di Dio; che dopo lui que- 
sto regno si acquisterà con violenza , e che i soli 
violenti se ne inpadroniranno. Terminato l'elogio 
del suo precursore, e riflettendo alla durezza 
de, miscredenti ebrei non potè trattenere i suoi 
giusti rimproveri. A chi paragonerò, disse il Re- 
dentore, gli uomini del secolo ? Non' si .può loro 
applicare le parole di que* fanciulli , che stanno 
per de piazze, e gridano a* lor . compagni. Noi 
abbiamo sonato il flauto e voi non avete ballalo ? 
Noi abbiamo cantalo canzoni patetiche, e voi 
non avete pianto ? Imperciocché Giovanni è ver 
nulo senza mangiare, e bere, meuando una vita 
austera, e costoro lo chiamano un indemoniato: 
è venuto il Figliuolo dell' uomo che mangia, e 
beve, e mena una vita comune, c lo accusano 
di, parasi lo, di uomo del buon tempo, e amico 
di gente cattiva. Indi considerato il poco frutto 
di sua predicazione, pronunziò 'sovra le ostinate, 
q impenitenti città queste terribili maledizioni •• 
Guai a te Betsaida, perchè se i miracoli falli i u 
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te i fossero stati fatti io Tiro e Sidone città gen- 
tili, avrebbono fatta penitenza, spargendosi di 
cenere, e coprendosi di cilizio. E tu Cafarnao 
t* inalzerai sempre superba sino ai cielo? Tu sa** 
rèi abbassata sino al fondo dell’inferno; perchè 
se i miracoli che sono stati fatti in te, fossero 
stati fatti ih Sodoma già incendiata per le sue 
colpe, ella sarebbe ancora in piedi al giorno 
d’oggi. Questi popoli tutti # Sodoma, di Tiro, 
e di Sidone saranno ma detrattati con minor ri» 
gore , che gli abitatori delle città impenitenti di 
Galilea. # . ' v 

Più saggia di tutti costoro si trovò in una 
città una donna di cattiva vita. Questa appena 
seppe che Gesù era a tavola in casa di un fa* 
riseo chiamato Simone, che venne a cercarlo, 
si pose dietro a lui, gli bagnò i piedi con le sue 
lagrime, li asciugò con li suoi capelli, li baciò, 
li unse con un profumato unguento, che seco 
portato aveva in un vaso di alabastro. Il fariseo, 
che aveva invitato Gesù, considerando ciò che 
feceva quella donna conosciuta da lui di cattiva 
vita, diceva fra se: Se quest’uomo fosse prò* 
fila, egli saprebbe chi è quella, che lo tocca» 
Conosciuti tali pensieri da Gesù, gli propose 
1* esempio di due debitori di un sol creditore , 
4iQO di gran somma di danaro, l’altro di una 
somma molto minore, e non avendo con che 
pagare, ottengono ambidue la remissione del loro 
debito, indi gli domandò: Quale di questi due 
debitori è più obbligato ad amare il suo credi- 
tore? Simone rispose: Quegli a cui più è stato 
rimesso. Approvò tale risposta Gesù, indi ne fece 
così r applicazione. Vedete vói questa 4onna ? 
Io entrai in vostra casa, e non versaste acqua 


su i miei piedi: ella me li lavò con le sue lagri- 
me, e me li rasciugò co* suoi capelli. Voi non 
mi avete dato un bacio, ed ella dacché entrò * 
non ha cessato di baciarmi. Voi non avete spar- 
so olio sulla mia testa, ed ella sparse i suoi prò- 
forni su i miei piedi: e perciò vi dico, che le 
sono rimessi i suoi peccati , perchè ella molto ha 
amato; ma colui, al quale meno si rimette, ama 
meno , come se dir volesse : Voi amate poco , 
perchè credendovi giusto, vi credete «anche di 
poco debitore a Dio. Questa donna, che si <v- 
tiosce colpevole assai, molto amò colui dal quale 
sperava la remissione di tanti peccati, e con que* 
sto amore ne ottenne il perdono. Donna ti sono 
perdonati i tuoi peccati. Quei cb*erauo a tavola, 
mormorarono di tali parole, dicendo: Chi è co- 
stui che pretende rimetter i peccati ? Ma Gesù 
senza far conto delle loro mormorazioni, riman- 
dò quella peccatrice dicendole: La tua fede ti 
ha salvata, va pure in pace* 

Passati alcuni giorni nel confondere, e rim* 
proverare la cecità e ostinazione de* farisei, e nel 
minacciare i gastighi, che loro erano per soprav- 
venire, si portò sulle rive del lago di Geuesarct; 
c veduta la gran moltitudine di popolo , che dal- 
le città vicine veniva a lui, egli entrò in una 
barca, donde istruì tutto quel popolo che dalle 
rive lo slava ascoltando. Propose loro molte ve* 
rità sotto la corteccia delle parabole, maniera 
più comune in que 3 tempi d*insegnare, e più fa- 
cile a rendere sensibili le verità annunziate. Ec- 
co dunque la prima parabola, che il Fgliuolo 
di Dio propose a quelle turbe. Un uomo, dis- 
s* egli , andò a seminare , ed una parte del grano 
cadde per la strada, e fu calpestato da* piedi. 


e mangiato dagli uccelli: un’altra parte cadde * 
ira le pietre , e per difetto di umidità non po- 
tendo gettar radici , fu abbruciata dal caldo dei 
sole: la terza caduta fra le spine, da quéste fa 
soffocata : la quarta in buona terra , dove il se- 
me portò frutto abbondante. Non essendo sì fa- 
cile V applicazione di questa parabola ad ognu* 
no, Gesù aggiunse: Intenda chi ha orécchie per 
intendere, cioè chi ha luttie per penetrare il fon- 
do di ciò che io dico. Gli apostoli rimasero an- 
eli' essi all'oscuro, e quando furono soli con iuij 
lo pregarono di mauifertar loro la cagione, che 
lo moveva a parlar in parabole per istruire il 
popolo, ed a voler loro spiegare quella che aveva 
proposto. Per soddisfare all' una e all’altra ri- 
chiesta , fece loro iu prima considerare , quanta 
e quale era la loro * felicità i perchè vedevano, 
ed ascoltavano ciò, che tanti giusti, e profeti 
avevano desiderato dì vederé, e di ascoltare; 
ch’egli proponeva agli altri le sue dottrine sotto 
veli oscuri di enigmi, e dr parabole per punire 
l’ostinazione e accecamento del loro cuore , che 
li rendeva indegni ed incapaci di conoscere la 
Verità e grandezza de* mister]. Insegnò poi loro, 
che - per il grano , di cui aveva parlato , dovevasi 
Intendere le parola di Dio. Che coloro, i quali 
dopo averla ascoltata non vi pougonò attenzione, 
sono quella terra , che si rappresenta dalla stra- 
da, da cui il demonio figurato negli uccelli vie- 
ne sùbito a levar il grano dal loro cuore. Ché 
vi sono alcuni, i quali ricevono con allegrezza 
la parola di Dio, ma la prima tentazione ne fa 
loro perdere il frutto, perch’ella non potè get- 
tare profonde radici nel loro cuore. Che in altri 
poi viene soffocata dall’ avarìzia, dall’ amor dei 
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piaceri, e da tutte F altre passioni, che sono 
quelle spine che debbono sradicarsi, affinchè la 

E aroia di Dio faccia frutto. Finalmente che la 
uona terra dinota quell' anime ben disposte, le 
quali ricevono, e conservano fedelmente la pa- 
rola di Dio, e che con la loro pazienza la fan- 
no fruttare con abbondanza. Egli propose ancora 
molte altre parabole. Paragonò il mondo ad un 
campo, in cui il padrone fa seminare buon gra- 
no, e poi si avvede che vi e stata mescolata la 
zizania seminatavi dai suo nemico in tempo di 
notte, I suoi ministri allo scoprire della zizania 
vogliono subito sradicarla , ma egli loro lo vieta 

E er timore, che insieme con la zizania non sbar- 
«chino il buon grano; c vuole che si aspetti 
il tempo della messe per separare la zizania, e 
gettarla nel fuoco, e ragunare il frumento nel 
suo granajo. Egli paragonò il regno di Dio al 
grano che seminato una volta cresce, senza che 
colui che lo ha seminato, gli faccia cosa veruna 
di più, e senza che nè anche sappia come ciò 
si faccia. Lo paragonò anche ad un granello di 
senapa, che piccolissimo in se, diviene il più 
grande di tutti i legumi. Finalmente al lievito, 
che lasciasi nella pasta , sintantoché sia tutta fer- 
mentata. Rimandò poscia il popolo, ed egli ri- 
tornò a casa co'suoi discepoli, i quali gli do- 
mandarono la spiegazione della zizania. Disse 
loro che significava , che in questo mondo i buo- 
ni debbono sopportar i cattivi, co’ quali vivono 
mescolati, sintantoché alla fiue de secoli si fac- 
cia la totale spartizione degli uni dagli altri. Al- 
lora i cattivi saranno precipitati nel fuoco eter- 
• no dell’ inferno, e li buoni risplenderanno come 
il sole nel regno di Dio. Insegnò loro ancora 
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la stessa verità sotto la figura de* pescatori, che 
prendono nelle loro reti indifferentemente ogni 
sorta di pesci; ma posti poi a sedere sul lido, 
pongono da parte i buoni , e gettano via i cattivi. 
Finalmente fece loro comprendere, che ognuno 
dev* esser pronto a dare tutto per acquistare il 
cielo, col paragone di un uomo, che vende tutto 
ciò che ha, per comperare una perla di - gran 
prezzo ; oppure un campo in cui egli sa esservi 
nascosto un gran tesoro. 

Terminato il discorso andò Gesù co* suoi di- 
scepoli in Nazaret sua patria. Entrò nella sina- 
goga , ove presentatogli il libro d’Isaja , lo apri; 
e letto il passo del profeta , in cui parlando del 
Messia dice eh* egli era consegrato, e mandato 
dallo spirito di Dio per predicare a* poveri , ri- 
sanar gl* infermi, e pubblicare il tempo delle mi- • 
sericordie del Signore, ed annunziare il giornò 
del suo giudizio, loro lo spiegò con parole sì 
piene di grazia , facendo vedere il compimento 
della profezia nella sua persona , che tutti ,stu- 
pironò, nè seppero comprendere come, e dove 
mai avesse imparata tanta dottrina. Alla mara- 
viglia succedette lo scandalo, sicché irritati gli 
animi di coloro si levarono sdegnati , :e lo con- 
dussero fuori della città sulla cima di un monte 
per precipitarlo ; ma Gesù si sottrasse al furore 
di que’ miserabili, e passò per mezzo di loro 
senza che lo potessero prendere , e così sitirossi 
da Nazaret. Pochi miracoli vi operò: il Figliuolo 
di Dio per la incredulità e contumacia di quei 
cittadini. Scorse di nuovo la Galilea andando 
per ogni parte da un villagio all’altro da una 
città nélT altra, insegnando nelle sinagoghe, pre- 
dicando il vangelo, e risanando ogni sorta ; d in* 
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fermila* Aveva seco i suoi dodici apostoli » e ri- 
mirando quella gran moltitudine di popolo cui 
doveva annunziarsi il vangelo» come tante .pe- 
corelle languenti » e disperse senza pastori » mos- 
sone a compassione disse a’ suoi discepoli. Ecco 
quanto grande è la messe» e quanto pochi sono 
gli operai: Pregate duuque il Padrone della mes- 
se» che ne mandi* Quindi com’egli era il Padrone 
chiamò a sè gli apostoli » e diede loro la pode- 
stà di risanare gl’ infermi» di scacciare i demo- 
nj , e a due a due li mandò ad annunziare il 
regno di Dio. Diede loro alcune regole da se- 
guire nell'esercizio del penoso doro ministero. 
Comandò loro di non predicare senon agli ebrei: 
e di prendere per soggetto delle loro prediche , % 
che si avvicinava il regno di Dio: che gratuita- 
mente si valessero di quella autorità loro gratui- 
tamente conferita: che non si caricassero nè di 
danari» nè di Abiti per essere più liberi» e più 
pronti ad adempiere le loro funzioni: tanto più 
che avrebbero ricevuto le cose necessarie da quei 
medesimi» che avessero convertiti con le loro pa- 
role. Che in ogni luogo ove capitassero scieglies- 
sero per loro albergatori le persone più onorate» « 
dabbene: ch’entrando nelle loro case dicessero: 
La pace sia in questa casa; che . dimorassero 
nella stessa casa (luche si fermavano in quel luo- 
go» e che quando non fossero stati ricevuti» nè 
ascoltati» scuotessero la polvere da’ loro piedi» 
e partissero. Gli avverti ancora» che li mandava 
come pecore in mezzo a lupi , che dovevano vi- 
vere fra cattivi» per la conversione de* quali do- 
vevano affaticarsi con una semplicità piena di 
prudenza. Che con tutta la lor saggia condotta 
sarcbbono stati perseguitati, e che in tal r^n 
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fuggissero ; ed essendo presi , è condotti dinanz* 
a tribunali, non si prendessero sollecitudine» ed 
ansietà per rispondere ai giudici» perchè allora 
lo Spirito Santo avrebbe loro suggerito ciò, che 
dire dovessero. Che si guardassero dal perdersi 
di animo» che non temessero gli uomini, i quali 
non possono far male senon al corpo ; ma che 
solo temessero Dio, il quale può eternamente pu- 
nire l’anima, e il corpo. Che se essi lo avessero 
negato in faccia agli uomini, egli li avrebbe ne- 
gati dinanzi a Dio nel giorno del giudizio; co- 
me per il contrario li avrebbe riconosciuti per 
suoi, quando non si fossero vergognati di con- 
fessare il suo nome. Finalmente per animarli a 
tollerare tutto piutlostochè mancare ai loro do- 
veri, gli assicurò, che niuna cosa accederebbe 
loro senza l’ordine, e la volontà di Dio, il quale 
teneva contati tutti i capelli delle loro teste: che 
avrebbono salvata la loro vita per tutta i* eter- 
nità, se perduta l’avessero per lui in questo 
inondo : che non si poteva essere suo discepolo 
senza portar la sua croce, e che non dovevano, 
fuggire di essere trattati com’era trattato il loro 
maestro, il quale veniva chiamato, e stimato un 
iuvasato dal demonio. Gli apostoli ricevute tali 
i istruzioni andarono per tutto il paese predican- 
do a’ popoli, che facessero penitenza. Iddio con- 
fermò i loro discorsi con miracoli , imperocché 
scacciarono molti demouj , ed ungendo con l’ olio 
molti infermi, li risanarono. 

Intanto la fama delle stupende azioni di Gesù 
andava crescendo per tutta la Galilea , e giunse 
sino alla corte di Erode. Giascuuo voleva indo- 
vinare chi mai era quest* uomo, che tali prodigi 
operava. Alcuni dicevano ch’era un nuovo Elk*, 


* 




Digitized by Google 


4 ° .... 

o qualche altro degli antichi profeti» che com- 
pariva nel mondo. Alcuni altri , e tra questi 
Erode stesso» dubitavano eh 9 egli non fosse Gio» 
vanni risuscitalo da* morte; imperocché era già 
qualche tempo che Erodiade aveva finalmente 
trovata la strada di soddisfare con la sua mor- 
te all’odio, che aveva conreputo contro di lui. 
Ella ne aveva presa la occasione dal giorno 
della nascita di Erode, in cui questo princi- 
pe faceva un banchetto magnifico a tutta la sua 
corte. La figliuola di Erodiade vi danzò ; e 
piacque talmente a tutta la compagnia, che il re 
le disse, che domandasse tutto ciò che a gra- 
do le fosse: e le promise con giuramento che 
lo avrebbe conceduto, quand'anche avesse chie- 
sta la metà del suo segno. Ella andò subito 
a prender consiglio da sua madre intorno a ciò 
che doveva chiedere , e la madre le coman- 
dò, che domandasse la testa di Giovanni Bat- 
tista. Ritornò in fretta al re, e lo pregò di far- 
le dar subito sopra un bacile la testa di Gio- 
vanni Battista. Erode restò sorpreso, e afflitto 
per tale domanda ma un falso rispetto umano 
l'impedì di negargliela, non volendo essere ac- 
cusato di mancator di parola da quelli, che era- 
no stali lestimonj del suo giuramento: laonde 
mandò subito a far decapitare il Santo nella pri- 
gione, e fece dare la testa alla fanciulla , la qua- 
le portolla subito alla madre. Saputa la morte 
di Giovanni da' suoi discepoli, portarono via il 
di lui corpo, lo seppellirono, ed andarono a 
trovar Gesù per dargli notizia di quanto era 
accaduto. ' 

Intesosi da Gesù ciò che dicevasi di lui in 
corte di Erode, e quanto era stato empiamente 
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fatto contro Gì 
discepoli ,* i quali voleva uo rendergli conto di 
tutto ciò che avevano operato nella loro prima 
missione: Venite, disse loro, ritiriamoci in di-* y^ 
sparte verso qualche luogo diserto, e riposate- 
vi un poco. Contarono dunque in una barca 
per fuggire la folla , che non lasciava loro ne 
anche l'agio di mangiare, e traversato il lago 
di Genesaret approdarono in un luogo solitario 
oco lungi, e dirimpetto alla città di Betsaida* 
cendeudo dalla barca trovarono una gran mol- 
titudine di gente accorsa per terra in quel luogo. 

Gesù salì sopra un monte, e colà pure vi salì 
quel popolo : egli l' accolse ben volentieri*, e 
concepì per esso una gran compassione, e po- 
stosi a sedere insegnò loro molte : cose intorno 
al ' regno di Dio, e risanò tutti gl'infermi che 
gli furono presentati. Già il sole tendeva all' oc-', 
caso, quando gli apostoli pregarono il Maestro 
a licenziare quel popolo, perchè essendo in luò- 
go diserto, non potevano trovare di che nutrirsi. 

'Gesù disse loro: Voi stessi date loro da mangiare». 

Ma come,- soggiunsero i discepoli, se dugento" 
danari di solo pane non basta a nutrire sì grati' 
numero di persone ? Allora Gesù girò lo sguar- 
do sopra quel popolo, e vedendo quella gran 
moltitudine, disse a Filippo : Dove potremo noi 
comperar tanto pane, che basti per tanta gente? 

Il cbe diceva per tentarlo, sapendo egli bene 
ciò ch’era per fare. Filippo gli rispose, cbe 
quand’anche si spendessero dugento danari, cioè' 
intorno a venticinque scudi, non sarebbero ba- 
stati per tanto popolo. Soggiunse Gesù: quanto 
pane avete? Ed Andrea rispose, che vi era un 
giovine che aveva cinque pani d'orzo* e due pte- . 
vol. i. t v 
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vanni , Arendo «V intorno i suor 
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sci : ma che è mai si poco per tanta gente!. Co* 
mandò Gesù che a lui si portassero, e ordinò 
agli apostoli, che facessero sedere tutto quel .po- 
polo. Fecero dunque seder tutti superba a trup- 
pe in diyersi ordini r e si trovarono cinquemila 
uomini , senza numerare le femmine, ed i fan- 
ciulli. Quando tutti furono posti in órdine, Gesù 
prese i cinque pani , e i due pesci , e levando 
gli occhi al cielo, e rendendo grazie a Dio, li 
benedisse , e poi spezzò i pani , e li fece distri- 
buirle al popolo da* suoi discepoli, e nella stessa 
maniera fece partire i due pesci. Dopoché tutti 
ebbero mangiato, e furouo satolli, Gesù coman- 
dò, che si raccogltessero i tozzi di pane, eh* erano 
rimasti, e ne furono riempiuti dodici cesti. Vedu- 
ta dal popolo si miracalosa moltiplicazione fatta 
frale roani di Gesù, lo riguardò come il Mes«* 
sia , e venoero in risoluzione di averlo per loro 
principe, e di divenir? suoi sudditi. Ma Gesù 
conosciuto il loro disegno , obbligò i suoi disco* 
poli ad entrare prontamente nella barca, prima* 
cbè il popojlQ 1* acclamasse per re, per passare 
la li* altra riva verso Belsaids, ed egli intanto fug** 
gì, e salì s&MPM». 
.dimorò §; ftot te. 

, v jNjtn , apostoli , 

giaD^ ( |)ìl metà del lago fa a ssalita da furiosa 
t * sicché gonfiandosi il mare, ad avendo 
g^o iL vento, sul finir della notte dopo si 
j|g» travaglio si trovarono distanti poco piti 
r di tre miglia dalla riva da cui erano parliti. Sul- 
l’alba videro Gesù che camminava sopra I* acqua 
Joro vicino , e commossi dallo spavento gettarono 
tutti un grido, credendo che fosse un qualche 
fantasma, Gesù disse loro? Su via coraggio; sono 
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10 non temete. Pietro gli rispose: Signore/* se 
siete voi» comandate Ohe io venga a voi camini^ 
riandò anch'io sópra 1* acqua. Gesù gli disse: 
Vieni; e Pietro sbalzò giù dalla barca» e cam- 
minò' sull* acqua per andare a trovarlo. Ma ài 
soffio gagliardo di nuovo impetuoso vento» temè» 
e cominciando di già ad affondarsi gridò: Signote 
salvatemi. Gesù lo prèse pér là mano dicendo- 
gli: Uomo di poca fede» perchè hai tu dubitato'? 
ed entrarono ambedue nella barca* Cessò subito 

*«4., . K»* As -VV"'.- ' 

11 vento » e in pochi istanti si trovarono appro- 
dati all'altra riva. Tali prodigj aprirono Vieppiù 
gli occhi a' discepoli» rimasero estatici per lo 
stupore» e riconobbero per Figliuolo di 4 Dio chi 
tt'era 1* autore» e si accostarono a liti, e lo ado# 
rarono. Appena erano usciti dalla barca» che i 
cittadini di Genesaret riconosciuto Gesù corsèro 
a dirlo a tutto il paese» e ben presto gli furono 
condotti gl* inférmi, e per dove passava gli espo- 
nevano fuori dalle lor case » pregandolo a per- 
mettere che toccassero il lembo delle sue Vesti; 
e tutti quelli che ló toccavano , rimanevano sani. 

Le turbe saziate con il miracolo de* cinque 
pani preste furono a ricercar di Gesù: non sa- 
pendo ove si fosse nascosto» prese dall’àmore 
verso di lui s* informarono , e risaputo che di- 
morava in Cafarnao, prese delle barche tfagit- 
- furono' il lago» e là ben presto vi si condussero. 
Trovatolo gli dissero : Maestro quand o siete voi 
venuto: Come e : quando avete passato il la- 
go ? Rispose loro: Voi mi cercate petehè vi ho 
.Satollati di pane; ora affaticatevi per ottenére un 
altro nutrimento, che non perisce mai ma di- 
mora per la vita eterna , e che vi sarà dato dal 
" Figliuolo dell'uomo. Conviene pertanto ohe voi 
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cominciate dal credere in chi è staio mandato 
da Oio. Ma qual miracolo volete far voi perchè 
vi crediamo ? I nostri padri hanno mangiata nel 
diserto la manna. E vero che voi con cinque pa- 
ni una sol volta avete nodrito cinquemila uomini; 
ma Mosè ne ha nodriti più di seicentomila per 
lo spazio di io. anni con la . manna. Potreste 
voi fare qualche cosa di, più di Mose? Io ve 

10 dico iu verità, rispose Gesù: Mosè non. vi 
ha già dato il vero pane del cielo. Mio padre è 

11 solo, che lo dona; e questo pane è colui .eh* è 
disceso dal cielo, eche dona la vita al mondo. 
Dateci, replicarono, sempre o Signore di questo 
pane. Io sono, disse, loro , il paue della vita: 
quegli che viene a me, non avrà mai fame, e 
quegli che crede in me, non avrà più sete. V* era- 
no alcuni fra la turba che all* udire tali propo- 
sizioni mormoravano contro di lui. E che ? di- 
cevano, non è costui il figliuolo di Giuseppe? 
É noo conosciamo noi suo padre, e sua Madre? 
Come dunque ci va egli dicendo, eh* è disceso 
dal cielo ? Allora Gesù dopo aver, fatto loro ve- 
dere, che tutti saranno ammaestrati da Dio, se- 

* condo la scrittura, e che chiunque era ammae- 
strato dal Padre, veniva a lui, e che smessi non 
venivano, càgiti^^^^p^rchevjnon conosce- 
vano la v|É^®^PMÌÌtveva. mandato ; dichiarò 

'• P anc della vita, 

Ì -aveva impedito di morire a 
i^&Bse n'erano cibati ; ma che la sua carne 
il vero|pane disceso dal cielo, che dava la 
i eterna a quelli che la mangiavano. Queste 
016 Parole disgustarono maggiormente i loro 
mi, e disputavano fra loro com’era possibile 
egli desse la sua carne a mangiare. Egli nul- 
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iatneno continuò il suo discorso , e tornò ad 
assicurarli, che la sua carne era veramente ci- 
bo, e che il suo sangue era veramente bevanda; 
che non avrébbono avuta vita in loro, se non 
avessero mangiata la sua carne, e bevuto il suo 
sangue ; e che chiunque se ne fosse nodrito, sa- 
rebbe risorto nell 4 ultimo dì, ed avrebbe avuta 
ia vita eterna. Colui, che fnangia la mia carne, 
e beve il mio sangue, dimora in me, ed io di- 
moro in lui: egli viverà per nie, come io vivici • 
per mio Padre, da cui sono stato mandato. Ma 
queste verità scaudalezzarono molti ebrei, ed an- 
che molti discepoli, i quali dopo averle sentita 
dissero: Questo è un’ parlar troppo duro, echi 
può ascoltarlo? E con ragione, perchè essi inten- 
devano tutto ciò troppo letteralmente, mentre 
intender si doveva in un senso spirituale; come 
in fatti avvenne nella istituzione della Eucaristia; 
in cui sotto le specie del pane e del vino ci dai 
k S uo . col P ° 3 e d il suo sangue. Il fatto si fu t 
che gii ebrei si mostrarono offesi da ciò ebe ave- 
vano udito, e lasciarono di seguirlo. Gli apostoli 
però più docili alla dottrina di Cristo, e più saggi 
di quelli disertori stettero saldi, imperocché ri- 
volto Gesù ad essi : E volete forse anche voi ab- 
bandonarmi? A nome di tutti Pietro gli rispose: 
Signore, e a chi auderemo noi ? Voi avete pa- 
role di vita eterna: noi crediamo, e uoi sappia- 
mo, che voi siete Cristo il Figliuolo di Dio. Pure 
fra que dodici, che con Gesù rimasero, eravi uno 
che doveva tradirlo, e questi era Giuda Iscariòte; 
e Gesù, che conosceva ciò, fin da questo punto 
prédisse la fellonia, e infedeltà dell 4 Apostolo 

sopo io, che vi ho scelti tutti do* 
dici r Eppure uno di voi è un demonio. 
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Alcuni scribi, e farisei vennero un dì da Ge- 
rusalemme, dacché Gesù se n'era allontanato 
per scansare le trame degli ebrei , che lo cerca- 
vano a morte; si avvicinarono a lui, e trovarono 
subito occasione di riprenderlo : osservarono che 
gli apostoli non si facevano scrupolo di mangiare 
senz’ aversi prima lavate le mani, e se ne lagna- 
rono con Gesù ; dicendo: Perchè i vostri disce- 
poli violano la tradizione degli antichi mangian- 
do senza lavarsi le mani? E Gesù loro domandò 

I ierchè violavano la legge di Dio per seguire le 
oro tradizioni, facendo credere ad un figliuolo, 
che sarebbe stata grata a Dio la sua offerta fatta 
nel tempio , mentre lasciava in necessità suo pa- 
dre c sua madre , venendo cosi a preferire una 
tradizione degli uomini al comando di Dio, che 
ordinava espressameate a* figliuoli di onorare, e 
di assistere ai loro genitori. Fece poi loro vede- 
re, che con tutte le loro osservanze erano que- 
gl'ipocriti, de' quali aveva detto Iddio per il suo 
Profeta: « Questo popolo mi onora con le la- 
bra , ma il suo cuore è assai lontano da me », 
Finalmente chiamò il popolo, e disse ad alta 
voce: Ascoltatemi tutti, e intendete bene ciò, che 
io vi dico. Niuna cosa di quelle, che veneudo 
di fuori entrano nel corpo dell' uomo è capace 
di macchiarlo; ma solo quel ch'esce dall' uomo, 
lo può lordare. Su questo proposito si accosta- 
rono a lui gli apostoli, e gii dissero: che i fa- 
risei erano molto scandolezzati di ciò, che aveva 
detto: ma loro rispose, che ogni pianta che non 
fosse stata piantata da suo Padre sarebbe stata 
sradicata: che lasciassero pure, che i ciechi con- 
ducessero altri ciechi, co' quali insieme sarehbo- 
no caduti nella fossa. Entrò poi in casa, davo 
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gli apostoli lo pregarono a spiegar loro ciò* che 
aveva detto in primo luogo; e Gesù sviluppò, lo- 
ro 1 J enigma dicendo ; Ciò eh’ entra nel corpo del» 
l'uomo* sono i cibi* da* quali uon può restar 
macchiato* (allorché non contravviene alla tem- 
peranza* o a qualche legge che lo proibisca:) 
ma da ciò che esce dal cuore * e son i cattivi pen- 
sieri* gli adulierj* le false testimonianze* e uni- 
versalmente tutti i peccati : queste cose propria- 
mente reudono 1* uomo impuro* e non il man- 
giare senz' aversi lavate le mani, ,v : * 

Dalla Galilea passò Gesù ai confinidi Ti.ro» 
e di Sidone, ed entrò in una casa in cui voleva 
stare nascosto; ma una donna gentile chiamata 
Cananea dal vangelo, perché uscita dalla Fenici^ 
paese de' Cauanei* avendo caputo dov' egli era* 
venne a trovarlo gridando: Signore* figliuolo d i 
Davidde* abbiate pietà di, me: la mia figliuola è 
miseramente tormentata dal demonio, Gesù non 
le rispose parola; ma i discepoli pregandolo a 
liberarli dalla importunità, e grida di quella 
femmina* disse loro: Io non fui mandato* senon 
alle pecorelle smarrite d'Israele* cioè agli Ebrei, 
La donna nou si ritirò per questo* ma presa 
nuova confidenza si accostò a lui* si gettò a* suoi 

S iedi* e l'adorò dicendogli: Signore assistetemi, 
eplicò Gesù: Lascia prima* che si sazino i fi» 
gliuoli* perché non è ben fatto togliere il pape 
a figliuoli* e gettarlo a* cani: Egli é vero* Signore* 
replicò ella ; ma però è anche vero * che i pic- 
coli cagnuoli mangiano sotto la mensa i minuz- 
zoli di pane* che cadono ai figliuoli. Allora Gesù 
le (fisse} 0 donna* grande é la tua fede* sia fatto 
secondo il tu? desiderio. Credette la donna» e 
ritornai* a case trovò la sua figliuola libera dal 
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demonici. Ritornò Gesù vèrso il Iago di Genesaret, 
dove gli fu presentalo un uomo muto, e sordo , 
e fu pregato ad impor sopra di lui le mani. Egli 

10 tirò fuori dalla folla, lo prese seco in disparte, 

gli pose i suoi diti nelle orecchie, della sua saliva 
sulla linguale alzati gli occhi al cielo gettò un 
sospiro, e. disse: Effeta, che vuol dire apritevi , 
e slegatevi \ e subito si aprirono le orecchie di 
quell uomo, e si slegò la sua lingua in maniera , 
che colui udì, e parlò distintamente. Proibì Gesù 
a quelli eh' erano presenti il parlarne a chiches- 
sia, ma quanto più egli lo proibiva, tanto più 
essi andavano pubblicando: Egli ha fatto bene 
tulle le cose, ha fatto udire i sordi, e parlare 
i muti. : ' 

Gesù sali sopra un monte seguito da gran 
truppa di gente, la quale conduceva seco molti 
infermi ‘di ogni sorta d’infermità: gli posero tutti 
a suoi piedi, ed egli tutti li risanò. Sì miracolose 
operazioni tiravano dietro a lui immenso popolo, 

11 quale pareva, che dimentico di se medesimo 
e -delle cose sue, non sapesse staccarsi; quindi 
il Redentore conosciute le loro necessità, disse 
un giojno a* suoi discepoli: io bo una somma . 
compassione di questa gente, perchè sono ornai 
tre giorni che mi segue, e non ha con che cibarsi; 
Io non voglio rimandarla digiuua per timore, 
che a cagione della debolezza nou manchi per 
istrada, tanto più che molti di loro sono venuti 
di lontano. Ma come, soggiunsero gii Apostoli, 
potremo noi ritrovare in questo luogo diserto 
pane, che basti per saziare un numero sì vasto 
di persone! Quanti pani avete ?* replicò Gesù. 
Gli dissero , sette con alcuni pesciolini. Or bene, 
fate che tutto il popolo si metta a sedere: indi 


prese il . pane, lo benedisse, e distribui i sette, 
pani, e pesci, e satollò quattromila persone,' in 
maniera che rimasero sette canestri pieni degli 
avanzi. Licenziato il popolo ritornò verso lo sta- 
gno di Genesaret: ed ecco i Farisei, e i Sadducei, 
che vennero a trovarlo per tentarlo, e disputando! 
con lui gli domandarono, che facesse ancor ad, 
essi vedere qualche prodigio nell'aria. Ma Gcsìi 
anziché condiscendere alle loro domande , rim- 
proverò loro, eh* essi sapevano ben predire dal- 
le differenti, mutazioni dell* aria, se doveva far 
caldo o freddo , se doveva piovere o far buon 
tempo; e poi non sapevano discernere ciò eh' è 
giusto, nè riconoscere a tanti visibili segni, ch’era 
giunto il tempo felice della venuta del tnessia. 
Poscia gettando un profondo sospiro disse: Que- 
sta generazione maligna e adultera domanda un 
segno, ed un prodigio, e non le sarà dato al- 
tro, se non quello di Giona profeta: cioè che 
siccome questo profeta fu racchiuso nel ventre 
di uua balena per tre giorni, e poi balzato fuori 
al lido di Ninive, così il figliuolo dell’ uomo 
dopo di essere consegnato alla terra per tre giorni 
dopo la sua morte, risorgerà glorioso e trionfante. 
Così li lasciò, e ripassò il lago co’ suoi discepoli, 
a cui disse: Abbiate cura di guardarvi dal lie- 
vito de'Farisei, e de* Sadducei, e dal lievito di 
Erode. Gli Apostoli credettero, che loro parlasse 
del vero lievito , perchè si erano dimenticati di 
prender seco del pane , e non ne avevanp punto 
ideila barca: del che egli li riptese per la poca 
riflessione che facevano sopra le di lui parole, 
intendendole materialmente: li avvisò come do- 
vevano ascoltare ,con attenzione le verità spiri- 
tuali, loro proposte sotto il velo, e il nome di 
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cose naturali, e concepire in tal * manierai ché 
il lievito di cui aveva parlato, era la dottrina 
corrotta de* Farisei, e de* Sadducei. 

Giunsero a Betsaida, dove gli fu presentato 
un cieco, e fu pregato d* imporgli le mani. Egli 

10 prese per mano , e condottolo fuori della città , 
gir pose della sua saliva sugli occhi , e poi gli 
impose le mani, e gli domandò se vedeva niente. 

11 cieco rispose , che vedeva camminare uomini. 
Che gli parevano alberi: Gesti gli pose uu* altra 
Volta le mani sugli occhi, e il cieco cominciò a 
discernere meglio gli oggetti, e ricuperò intera*» 
mente la vista. Gesti lo rimandò a casa sua con 
espressa proibizione, che ne facesse parola. Par* 
tifo di là co* suoi discepoli prese il cammino 
verso la sorgente del Giordano , è andò ne* vii— 
laggj vicino a Cesarea di Filippo. Per istrada 
domandò loro, che dicessero gli uomini di lui? 
Gli risposero, che alcuni lo prendevano per 
Giovanni Battista, altri per Elia, altri per Ge- 
remia , ed altri finalmente per uno de' profeti 
antichi risorto. E voi, soggiunse egli, chi dite 
che io mi sia? Pietro Subito rispose: Voi 'siete 

* il Cristo, il Figliuolo di Dio vivo: al che Ge$u; 
Beato sei, Simone figliuolo di Giovanni, perche 
non è stata nè là carne, nè il sangue, che il 
abbia rivelato ciò che dicesti, ma il mio Padre , 
eh* è ne* cieli: e perciò ti dico, che sei Pietro, 
e sopra questa pietra io fabbricherò la mia chiesa , 
nè le porle d* inferno prevaieranno mai contro 
di lei: io ti darò le chiavi del regno de* cieli , e 
tutto* ciò che legherai sopra la terra , sarà lega to 
anche nel cielo ; e tutto ciò che scioglierai sopra 
la terra, sarà anche sciolto nel cielo. Proibì al 
discepoli di pubblicare ch’égli era il Figliuolo 
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di Dio, e cominciò loro n parlare di quello cbe 
doveva patire* Scoprì loro * eh* era necessario 
ch'egli andasse a Gerusalemme, che là egli fosse 
rigettato da' magistrati, da' sacerdoti , e da* dottori* 
che là egli soffrisse , e fosse fatto morire* e ri* 
suscitasse il terzo giorno. Pietro che amava teT 
neramente Gesii Cristo, non potè tollerare questo 
discorso: tirò in disparte il suo maestro* e lo 
riprese dicendogli t Ah Signore* non piaccia a 
Dio* che ciò mai yiaccada.VBlaGesu veggendo 
la imperfezione del suo amore, troppo basso $ 
terreno, alla presenza di tutti gli altri Apostoli 
gli disse: Ritirati da me satanasso* tu mi sei di 
scandalo , perchè non bai alcun sapore delle cose 
di Dio. Finito il privato colloquio* chiamò Gesù 
il popolo, e cominciò ad annunziare a tutti quelle 
verità* che Pietro non aveva capite, quando volle 
dissuaderlo dal morire. Egli dichiarò pubblica» 
mente, che per seguirlo è necessario rinunziare 
a sè stesso, portar ogni giorno la sua croce; che 
j] perdersi per amore di lui* e del vangelo* egli 
^ un salvarsi i che il volersi salvare in altra ma y 
pierà, è egli un perdersi veramente. Cbe nulla \ 
giova V acquistare tutto il mondo, e perdere Tani^ 
ma sua ; ch'egli verrà un giorno con tutta la sua 
gloria a rendere a ciascuno secondo 1* opere sue; 
che allora dinanzi al suo Padre si vergognerà di 
anelli * i qualji si saranno vergognati di lui, e 
della sua parola dinanzi agli uomini; ed aggiunse* 
cbe fra quelli che lo ascoltavano* erano alcuni* 
cbe nop sa rebbono . morti prima di averlo veduto 
pel suo regno, e nello splendor della sua gloria. 

Adempì egli questa promessa dopo otto giorni. 
Prese seco in secreto Pietro* Giacomo* e Gio r 
vanni* e li condusse sopra un allo monte * ( dove 
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si pose ló orazione. Mentre egli orava , il suo 
volto divenne risplendente come il sole, le sue- 
vesti tutte luce apparvero più bianche dèlia neve. 
I tre Apostoli intanto erano oppressi dal sonno; 
ma quando si risvegliarono, videro il loro maestro 
trasfigurato, cioè tutto diverso da quello che 1* ave* 
vano veduto sino allora. Lo rimirarono in quella 
gloria , nella quale aveva promesso di lasciarsi 


vedere da alcuni di loro, e videro con lui due 




nomini pieni di maestà , che gli parlavano della 
morte , che doveva soffrire in Gerusalemme. Co- 
nobbero che quei due erano Mose ed Elia, e 
allorché questi due si separarono da Gesù , Pietro 
per fermarli disse al suo maestro: Signore noi 
stiamo pur \ bene qui, facciamoci, se vi piace, 
tre tende, una p?r voi, una per Mose, ed una 
altra per Elia. Ma siccome egli parlava senza 
saper che cosa dicesse in quel suo trasporto , una 
nuvola luminosa coprì quelli , eh* egli voleva 
trattenere, ed uscì dalla nube una voce, che disse: 
Questi è il mio amato Figliuolo , in cui ho riposto 
ogni mio affetto: ascoltatelo. La nuvola e la vocé 
avevano riempiuti i tre discepoli di tale spavento , 
che caddero bocconi a terra. Gesù si accostò loro ^ 
gli rincoi^^éti fece sollevare ; e allora alzando 

riguardando da tutte le parti; 
DqttS^^^ altri che Gesù, il quale scendendo? 
da fetonte comandò loro di non parlarne coq 
chicchessia , sintantoché non fosse risuscitato d a 
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mòrte. Obbedirono al comando, ma non intesero 
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queste ultime parole, e domandarono Tono al— 
Salirò, che cosa voleva dire, sinché il Figliuolo 
dell'uomo fosse risorto da morte? Col motivo 
poi di aver veduto Elia gli domandarono , per 
chè i dottori, e Farisei dicevano, che questo 
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profeta doveva venire avanti •in,» • ^ ^ 

• •spose loro, che Elia doveva venire ' GeSÌ< 
e che egli sarebbe rigettalo lèi , effet,,vamei “e» 

mente, che il Figliuolo Adi*» trat , tat0 e g ua l- 

«*■ ^a già venSò ,°i° c t ed , 

franato a lor modo- - » ?" , ^ re ‘ lo avevano 

• filinolo dell* uomo il medesimo’ 0 " h 8oflWre al 
fatto soffrir al suo n ™ edesimo > che avevano 

lece comprendere aL’li a ursor ®- Questa risposta 

cui Parlavi, era Giovtn 1 P R S, 1 ? 1 ' J C !) e VEl "’ d ‘ 

preceduta la prhm venu p a, .‘ J qU . ale aveva 
spirito, e virtù di Elia c è?‘ G pr C, ' isto «elio 

St* h 

lo a u el! dell no 8 gfi" li li ™ P l£ tol i * " a 1 ,U0 S°> d °ve 
numero di persone p i 9 trovo un gran 

che disputavano con loro ^ 

scopri il bigliuolo di Dio m 3 f .* popolo 
meraviglia e di allegrezza’ ” 1 !“• pieno di 

domandò ai dottori “qua/ ^ er salu ‘ar] 0 . Gesù 
loro disputa, enei n^men.o stèso 8Se “° dd,a 
mezzo alla folla vcune a gettai a ° “ • ° m ° , di 
e lo pregò ad aver nieià SU0) P'edi; 

lo, cui non avevano èonè Ua SU °' UDÌC ° fi glmo- 

«.Fot v^rssjct: rr 1 «- 

*° da l demonio, che lo renrl, u “ a ico 5 « invasa- 

meniaya miserabilmente j of loJT°’ Cl ° ,or * 

spesso nel fuoco, e sovente neIP § a Va ,erra » 

«ava con convulsioni sì valente* rjT*! V ° a V‘ 

gridava spumava, strideva èó*’denti n^ 1^'° 
wto maligno gli dava i r „„ «tenti, ne lo spi- 

unto rovinato 8 sfccome F ilèrJdubià d? P a ^ r '° 
coleva fare, perciò voSe uri ™ ^ cha Ges “ 

voi, i. pr,ma «sanare la ceci- 
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tà di coloro, che scacciare 11 demonio; laonde 
disse loro: 0 razza incredula e depravata, sino 
a quando io vi soffrirò ? Conducetemi qui que- 
sto fanciullo. Appena il fanciullo vide Gesù, 
che il demonio cominciò ad agitarlo con violen* 
za terribili, a gettarlo per terra, dove rivolge- 
vasi buttando schiuma dalla bocca. Gesù doman- 
dò al padre quanto tempo era, che il figliuolo 
era si tormentato. Il padre rispose, che fin dal- 
la fanciullezza , e soggiunse : Se voi potete qual- 
che cosa, abbiate di noi pietà, e soccorreteci. 
Allora Gesù gli disse: Se tu puoi credere, tu tto 
è possibile a chi crede. Esclamò subito il padre 
con lagrime: Ah Signore, io credo, ajutate voi f 
la mia incredulità; cioè supplite voi a ciò che 
manca alla mia fede per renderla degna di ot- 
tenere la grazia. Allora Gesù minacciò il demo- 
nio, e gli disse: Spirito sordo e muto, esci fuori 
da questo fanciullo, io te # 1 comando, e non mai 
più rientravi. Gettò il demonio un gran grido , 
e dopo forti convulsioni fatte soffrire al giova- 
netto , usci da lui, lo lasciò come morto. Ma 
Gesù presolo per la mano lo alzò , e lo « diede 
al padre perfettamente sano con maraviglia di 
tutti. Entrato Gesù nella propria casa, i disce- 
poli lo ricercarono, perchè non avevano essi 
potuto scacciar quel demonio? Rispose loro, che * 
la loro incredulità n'era stata la cagione, aggiun- 
gendo, che quando avessero avuto un sol grano 
di fede piena e perfetta, avrebbono potuto con 
una sola parola traspiantar gli alberi, e traspor- 
tar le montagne, e che finalmente questa sorta 1 
- di demoni non si scacciava senon con la ora- 
zione, e col digiuno. 

Mentre tutti erano rapiti dalla maraviglia per ! 
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le grandi code che' Gesù operava io ogni luogo, 
egli non pensava se non a disporre i suoi di- 
scepoli alle umiliazioni, ed alle ignominie della 
Sua morte. Le predisse loro anche la seconda [ 
volta, e volle che ascoltassero con attenzione* ' 
e che scolpissero nel fondo del loro cuore que- 
ste parole: Il Figliuolo dell’uomo sarà dato in 
màno degli uomini, i quali lo farannq morire, 
ed egli risorgerà il terzo giorno. Ma gli apostoli 
noia intesero questo linguaggio: e questa predi- 
zione fu loro occasione di affliggersi, e costernar* 

* si per modo, che non ardivano interrogarlo su 
f questo proposito. Traversarono la Galilea, eri* 
tornarono a Cafarnao. I gabellieri domandarono a 
Pietro, se il suo Maestro pagava il tributo; e loro 
rispose che sì. Giunti a casa Gesù lo prevenne do- 
mandandogli se i re della terra si facevano pagare 
il tributo da’ proprj figliuoli, oppure dagli stranie- 
ri. Pietro rispose che dagli stranieri. Dunque, con- 
cluse Gesù, i figliuoli ne sono esenti; lasciando 
inferire da ciò, ch’egli, il quale era 1’ unico Fi* 
gliuoltìi Dio, era molto meno obbligato a paga- 
re il tributo agli uomini. Nullameno, soggiunse, 
acciocché non gli scandaleziamo, va a gettare la 
rete nel lago, e al primo pesce che prenderai, 
aprigli la bocca, e vi troverai un danaro .d’ar- 
gento, e lo darai loro per me e per te.x Verso 
quel tempo nacque tra’ discepoli di Gesù .un 
pensiero, che gli pose fra loro in disputa, men- 
tre viaggiavano, intorno a chi di loro fosse il 

f )iu grande. Giunti a casa, Gesù, che vedeva i 
oro pensieri, li richiese di che avevano essi di-, 
sputato. Non ardivano rispondergli: ma fattigli 
tatti venire a sé d’intorno gli domandarono » in 
generale, ehi era il piu grande nel regno del 
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cielo. EgK loro rispose: Chi; vuoi essere il pri- 
mo, sia l'ultimo, e il servo di tu tli$ e chiama- 
to a sè un fanciullino, lo prese, e lo pose vi- 
cino a se, e dopo, averlo abbracciato dichiarò 
loro, che se non fossero divenuti simili a* pic- 
cioli fanciulli, non sarebhono entrati nel regno 
del ciclo, che colui' sarebbe stato il; più grande, 
il quale umiliandosi si fòsse renduto piccolo co- 
me quel fanciulliuo che vedevano; e soggiunse , 
che il ricevere in suo nome uno di que’ piccioli 
de* quali * egli parlava, era ricevere lui stesso,, 
come il ricevere lui stesso, era ricevere quello, 
che lo aveva mandato. , v . ^ - ; r 

Su tal proposito Giovanni figliuolo di Zebe- 
deo gli disse: Maestro, noi abbiamo veduto un 
uomo, che scaccia i demoni nel vostro nome, 
e noi glielo abbiamo impedito, perchè egli non 
è della nostra compagnia. Gésù biasimò quella 
condotta, egli fece capire, che quell' uomo noo 
poteva facilmente divenire calunniatore di colui, 
in nome del quale faceva miracoli, e che non 
dovevano riguardarlo come nemico, mentre di 
fatto non era contrario a loro. Ritornò poscia 
al discorso de' fanciulli, cioè degli umili, e prò- 
r * nunzio minacce contro quelli, che sa-* 

rebbono stati loro occasione di caduta, e di scan- 
dalof^P^M 1 ®» ch’era meglio per loro l’es- 
sere una macina al collo nel fondo 

del mare, che lo scandalezzare uno di que* fan- 
èTiilli che credono iu lui, e che sono custoditi 
dagli angeli, i quali veggono continuamente, la 
faccia di Dio, che è nel cielo. Aggiunse, che il 
mondo era pieno di scàndali, ch’era necessario 
che ne accadessero, ma che guai a colui, per 
cui fossero accaduti: che per ischcrmirsene era 
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ben fatto T aver dinanzi alla mente l' inferno, 

dove il verme che rode i dannati, non muore 
mai, e dove il fuoco che li abbrucia, non si 
estingue mai, anzi al contrario serve loro di sa- 
le, che li preserva dalla corruzione, affinchè 
sieno eternamente tormentati: che per fuggire sì 
atroci gastighi è necessario il troncare tutto ciò 
che può essere occasion di caduta, e troncarsi, 
se ciò fosse di mestieri, piedi e mani, ed anche 
svellersi gli occhi, cioè privarsi delle cose più 
utili e più care, allorché possono farci cadere 
in peccato. 

1/ obbligo di tenersi lontano dagli scandali 
non deve estinguere nel cuore la carità , che de* 

• vesr avere per quelle persone, che cagionano lo 
scandalo: laonde il Figliuolo di Dio diede al 
tempo stesso regole eccellenti per correggere co- « 
lui che fa il male* e per perdonargli l'offesa, 
«che se ne riceve. Vuole in primo luogo che si 
riprenda in segreto colui, da cui si viene offesi, 
per guadagnarlo, se si può, in tal maniera. Che 
se la correzione segreta non serve, si replichi 
dinanzi a due o tre testimonj ; e se anche que- 
sta è inutile, allora sene faccia consapevole tut- 
ta la Chiesa, e si fugga il commercio di colui 
come di uu infedele, se pure egli disprezza la 
voce della Chiesa, come ha disprezzata quella 
de' particolari: che se contumace egli sia, possa 
la Chiesa separarlo dalla comunione degli altri, 
affinchè non possa nuocere alla salute altrui, 
«vendo essa la podestà di legare e di sciogliere, 
attestando Gesù, ch’egli ratificherà nel cielo quan- 
to avrà pronunziato sopra la terra. Egli, coman- 
da in secondo luogo allorché la correzione è 
utile, di perdonare l'offesa ricevuta, e di per~ 
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donare selle volte il giorno colui che ha fallo il 
male e se ne pente , cioè, che non bisogna mai 
stancarsi di perdonare a chi si duole de* suoi ' 
falli. Su questo proposito dimandò Pietro are- 
ali, quante volte dovesse perdonare al suo fra- 
tello , e se lo dovesse fare sino a sette volte; e 
Gesù gli rispose: Non solamente io vi dico a 
sette volle , ma sino a scttantasette : e per fargli 
conoscere la necessità, e i vantaggi di questa 
continua disposizione di perdonare, gli propose 
la parabola di un re, che facendo render conto 
a 9 suoi servitori, ne trovò uno, che gli era de- 
bitore di un’immensa somma di danaro, crùale 
non poteva da lui esser pagata. Comandò il re 
che colui fosse venduto con sua moglie e figliuoli, 
e coir quanto aveva, ma il servo gettatosi a 1 suoi 
piedi, e pregandolo ad aver pazienza, ottenne 
dal re, la remissione di tutto il debito. Costui 
appena uscito s’incontrò in uno de’ suoi com- 
pagni che gli era debitore di una piccola som- 
ma di danaro, e presolo per la gola non volle* 
nè anche ascoltar la preghiera, cui l’altro gli 
faceva, di dargli tempo per soddisfarlo, e lo 
fece porre in prigione. Saputo questo il re, si 
' « veni^inanzi. quei servitore ingrato, e lo 

é^imlléfici , sintantoché aves- 
gafò tuttociò che doveva. Gesù fece l’ap- 
ìpqe 4* questa parabola , dicendo: Cosi voi 
sax^|^PÌp^-da mio Padre, eh* è ne’ cieli, se 
Cìs^^b^Ì - voi non perdonerà, e non rimetterà 
^ Stìo^raiello di vero cuore le offese che avrà 
t da lui ricevute. - 

. Si avvicinava la festa de’ Tabernacoli solita 
a celebrarsi il primo giorno della luna di settem- 
bre, e durava otto giorni, ne’ quali gli ebrei 
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ahi a vano sotto alcune tende fatte di rami d*al* 
ber, per ricordarsi delle tende, o tabernacoli 4 
sotb de* quali si erano ricovrati per lo spaziò 
del tempo, eh* erano stati nel diserto dopo r usci* 
la celi* Egitto. I parenti di Gesù, i quali non 
seuzi dispiacere avevano sofferto ch'egli non fosse 
statoa Gerusalemme nè a Pasqua, nè a Pente* 
coste vollero persuadergli ad andarvi almeno per 
quesa festa, acciocché si facesse conoscer da tutti, 
e noi privasse della vista de? suoi miracoli quei 
discepoli da lui acquistali in quella città. Gesù 
rispcse loro, che essi potevano andar a Gerusa- 
lemne quando loro piaceva; ma eh* egli aveva 
altre misure da osservare , perchè aveva degli 
miraci; che il mondo non aveva che dire Contro 
di loto, ma ch'egli era odiato dal mondo, per* 
che b convinceva di sregolatezza nelle sue ope- 
re. Aidatevi dunque voi per il giorno della festa, 
che it per me non vi vado* perchè il mio tem- 
po noi è ancora venuto. Egli li lasciò partirò, 
e poc» dopo parti egli stesso ancora* ma quasi 
segretamente , e prese la strada per mezzo della 
Samaria. Passando per un villaggio vide dieci 
lebbrosi, i quali alla lontana alzando la voce 
dissero: Gesù nostro maestro, abbiate pietà di 
noi. Comandò loro, che andassero a mostrarsi 
al sacerdote. Obbedirono, e furono risanati per 
cammino. Uno di loro, ch’era samaritano, ri- 
tornò subito glorificando Dio, e venne a gettarsi' 
a* piedi di Gesù con la faccia per terra, ren- 
den dogli grazie della sanità, che aveva ricevuta. 
Gesù allora in una spezie di maraviglia disse: 
Nonagono stati mondati tutti e dieci r Dove so» 
no .dunque gli altri nove?' Fra loro non si è tro- 
vato senon questo straniero, che sia ritornato a* 
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render grazie a Dio! Levati su, va in pace, la 
tua fede ti ha salvato. 

Intanto gli ebrei ricercavano di Gesù in Ge- 
rusalemme ne* primi giorni della festa, e nollo 
si discorreva di Ini, dicendo alcuni ch’egli era 
uomo dabbene, altri poi chiamandolo un inpo- 
store. Arrivò il Redentore versola metà del* ot- 
tava , ed insegnò nel tempio con somma nara- 
viglia degli ebrei, i quali non potevano peisua- 
dersi, com'egli sapesse si perfettamente la Scrittura 
senza studio. Su tal proposito fece loro invade- 
re, ch’egli non parlava da se medesimo che 
quando essi avessero voluto fare la volonà di 
Dio , avrebbono facilmente riconosciuto eie la 
sua dottrina era di colui, che lo aveva mardato, 
e del quale solp egli cercava la gloria ; ma per- 
chè essi non adempivano la legge, in vee di 
arrendersi alla verità, ch'egli insegnava, térca- 
vano di farlo morire. Gridò allora il pqmlo: 
Voi siete un indemoniato: chi è, che cenili di 
farvi morire? Fece Gesù loro risovvenire d quel- 
1 # infermo risanato alla Probatica in giono di 
sabbaio, e dello sdegno conceputo controdi lui 
per questo solo motivo. Alcuni che sapevaro pur 
troppo essere vero l’odio portatogli dai p’inci- 
pali e signori della nazione, facevano le tiara- 
viglie nell' udirlo parlare con tanta libertà sen- 
. zachè niuno tentasse aosa alcuna contro di lui, 
e sorpresi dicevano fra loro: Hanno forse cono- 
sciuto, ch'egli è veramente il Cristo? Ms, ri- 
petevano poi, non si saprà donde è il Cristo; 
e questi noi sappiamo doude è. Gesù intanto 
gridava ad alta voce nel tempio. Voi mi cono- 
scete, c voi sapete donde io sono: ed io non 
souo venuto da me stesso, ma voi non conoscete 
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chi mi ha mandato: rimproverando così loro, 
che non consideravano senon l’origine terrena, 
senza curarsi di conoscere quella celeste e divi- 
na. Molli del popolo credettero in lui, ina i sa- 
cerdoti , e farisei maudarouo i soldati per farlo 
prigioue. Gesù allora disse a’ soldati: lo sono 
con voi ancora per un poco, e poi ritorno a 
chi mi ha mandato. Voi mi cercherete senza 
trovarmi, e voi non potete venire dove io an- 
derò. Non intesero gli ebrei il senso di queste 
parole, nè sapevano, s'egli forse li minacciava 
di abbandonar la Giudea, per passare ad am- 
maestrar i gentili. 

Non fu allora preso, perchè l'ora sua non 
era ancora venula. L'ultimo giorno della festa, 
ch'era solenne fra lutti gli altri, egli gridava ad 
«[Ita voce: Se qualcheduno ha sete, venga a me 
e beva. f Se taluno crede in me, da] suo cuore 
usciranno fiumi di acqua viva. Ciò egli intende» 
va delle grazie abbondanti dello Spirito Sapto 
che doveva spandere nell' anime de' credenti dò- 
po il suo ingresso alla gloria. Intanto il popolo 
era diviso ne' sentimenti chi lo credeva profe- 
ta 3 chi il Messia: i sacerdoti e i farisei doman- 
darono a* soldati spediti a prenderlo, perchè oon 
avevano eseguito l'ordine? La risposta fu: Niu- 
no ha mai parlato come costui. Replicarono i 
farisei , se a sorte anch'essi fossero stati cosi 
semplici di lasciarsi sedurre a seguitar l'errore 
di un popolaccio maladetto, in luogo di seguire 
i; granai e t farisei , fra quali neppur uno solo 
credeva in lui. Allora Nicodemo, quel fariseo 
ch'era venuto di notte a trovar Gesù, dimostrò 
loro, che la legge non permetteva di giudicare 
Retino senza prima averlo ascoltato. Coloro gli 
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risposece: Che! Siete anche voi galileo? così, 
chiamavano i di lui seguaci. L’ assemblea si scici-, 
se senza far altri patti» c ognuno , se ne ritornò 

, • , ' . # ' r • { f 

a casa sua# *.% ,.v :*• , # 

Gesù andò sopra il monte degli ulivi lontano 
da Gerusalemme seicento passi ; di là si partì sul 
far del giorno, ed entrato nel tempio postosi a 
sedere cominciò ad insegnare al popolo, il quale 
subito dintorno a lui accorreva. Allora i dottori, 
e farisei gli condussero dinanzi una donna sor*» 
presa in adulterio, e facendola stare in piedi alla 
sua presenza, gli dissero: Maestro , questa don- 
na or ora fu trovata adultera , Mosè ci comanda 
di lapidarla, e voi che . dite? Questa domanda 
era fatta per accusarlo, o come troppo crudele 
verso i peccatori., se avesse detto di lapidarla , 
o come violator della legge, se avesse detto, di. 
perdonarle. Gesù in vece di rispondere si ab-, 
basso, e si pose a scrivere col suo dito in terra, 
e continuando coloro ad interrogarlo, si alzò, 
e disse loro: Colui fra di voi, il qual ò seuza 

S eccato, getti la prima pietra; e tornatosi ad sb- 
assare ritornò di nuovo a scrivere, come avanti, 
in terra. Allora tutti coloro 1* un dopo Poltro 
si ritornarono storditi da una risposta si poco 
aspetta la jà^aogtislia ti dai rimorsi della loro co- 
scienza. Restò solo Gesù colla donna, a cui dis- 
ove sono quelli, che ti accusavano? Non 
veruno, che ti abbia condannata ? Ella gli 
risposerNò Signore. Ripigliò Gesù: Neppur io 
lì condannerò: va, e per l'avvenire non voler 
piu peccare. , , 

Continuò Gesù ad insegnare nel tempio* Di- 
ceva loro, ch'egli era la luce del mondo, che 
chi lo seguiva non camminava nelle tenebre. Re* 
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plicarono i farisei, che Ja suà testimonianza noti 
era di alcun valore; ma Gesù fece loro vedere 
la falsità del loro giudizio, perche la testimo- 
nianza, ch'egli rendeva a se stesso, era appog- 
giata sopra un numero sì grande di prodigi da 
suo Padre operati, da cui era stato mandato. Gli 
domandarono 'dov* era suo Padre. Rispose, che 
non conoscevano il Padre, perchè non velevano 
conoscere il Figliuolo: Io vado, voi mi cerche- 
rete, e morrete nel vostro peccato. Voi non po- 
tele venire dove io vado: e qui si posero a pen- 
sare, ch'egli forse volesse uccidersi per non esser 
seguito là, dove voleva andare. Dichiarò loro 
ancora, ch'egli non era di questa terra concessi ; 
era dall'alto, e che se non avessero creduto in 
lui, sarebbono morti nel loro peccato. Gli disse 
in termini da essi non intesi, ch'egli era il Fi- 
gliuolo di Dio, e aggiunse, che quando essi lo 
avessero alzato in alto, (intendeva della croce, 
sulla quale dovevano inchiodarlo) allora l'avreb- 
bero conosciuto, e saputo ch'egli nulla da se 
faceva, e che non diceva cosa, che non avesse 
appresa da suo Padre. Indi rivolto a quelli che 
in lui credevano, li esortò a perseverare costanti 
nella osservanza della sua parola , e ad essere 
veramente suoi discepoli, mercecchè la verità co- 
nosciuta ed abbracciata li avrebbe renduti liberi. 
Su ciò gli dissero gii ebrei, eh* essi non erano 
schiavi, ma liberi, come figliuoli di Àbramo, 
Rispose Gesù , che chi pecca è schiavo del pec- 
cato, e che non sarebbono stati veramente liberi» 
se non quando egli li avesse liberati: eh* erano 
figliuoli di Àbramo secondo la carne, ma che 
rigettando ’ la verità, e volendo far morire xhi 
la predicava loro , facevano ciò , che Abramo non 
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aveva fallo, e seguivano gli esempj di un altro 
padre, di cui si facevano essi figliuoli con T imi* 
(azione. In tal senso pretesero coloro di non aver 
altro padre, senon Dio, Ma Gesù dimostrò loro» 
che se erano figliuoli di Dio , dovevano ascoltare 
la parola di Dio, ed amare il di lui unico Figliuo- 
lo, che loro aveva mandato: che l'omicidio, e la. 
bugia sono opere del demonio, e che quelli che 
volevano uccider un uomo , il quale non poteva 
esser convinto di colpa alcuna, e che diceva loro 
la verità , avevano per loro padre il demonio*. 
Gli ebrei non risposero a ciò, senon con ingiù** 
rie e villanie, e lo chiamavano* un samaritano 
e nn indiavolato. Gesù rispose loro semplicemen-» 
te: Io noa sono invasato dal demonio, ma bensì 
onoro mio Padre; aggiugnendo, che un altro gli 
avrebbe fatta giustizia, perchè egli non se la 
voleva fare da se, tanto più eh* egli non cercava 
la sua gloria. Indi coulinuò a dire, che chiunque 
avesse custodita la sua parola , non sarebbe mai 
morto: il che intendeva egli della morte eterna. 
•Ma gli ebrei intendendo della morte del corpo 
gli domandarono per insulto s* egli era qualche 
cosa di più di Abramo e de' profeti, i quali erano 
morti. Nuovamente lo pregarono a dirgli chi fos- 
se , e loro idi nuovo rispose % eh 9 egli non si glo- 
rificava da se stesso, ma che tutta la sua gloria 
riceveva dal suo Padre, il qual era quel Dio, 
xh* esrff adoravano , ma che non conoscevano. 
Che Àbramo tanto da lbro nominato, aveva de- 
sideralo di vedere la di lui venuta da essi di- 
sprezzata 5 ch'egli lo aveva veduto, e che n* era 
rimasto pieno di allegrezza. Ripigliarono coloro : 
iFoi non avete ancor cinquantanni, e veduto ave- 
te Abramo? Rispose loro; In verità, in verità vi di- 
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co, che io era avanti che Abramo nascesse. Non 
poterono più trattenere il lor furore, e presero 
oe sassi per lapidarlo come un bestemmiatore; 
ma Gesù si nascose, ed uscì del tempio. 

Nel viaggio vide Gesù passando un cieco nato, 
e 1 discepoli lo interrogarono, se colui era cieco 
per li suoi peccati, o per quelli de* suoi genitori. 

« nè per 1' una , nè per V altra 

cagione, ma per far risplendere vieppiù la di- 
vina possanza. Aggiunse, che toccava a lui il 
are quest opera nel tempo a ciò destinato, e 
che sintantoché egli era nel mondo, era la luce 
nel mondo: detto questo sputò in terra, e aven- 
<1° formato un po' di fango con la sua saliva, 
applicoilo agli occhi del cieco, e lo mandò a la- 
varsi in una piscina chiamata di Siloe, dove do- 
po di essersi lavato vide chiaramente. I vicini, 
e il popolo tutto , che lo conosceva per il po- 
vero cieco, che domandava da gran tempo la 
imosina, stupirono fuor di modo, e lo ricerca- 
rono s • egli era d esso, e chi T avesse liberato; 
ma egli diceva a tutti: Io sono quello, e un 
uomo chiamato Gesù mi diede la vista. Fu con- 
otto ai farisei, i quali lo interrogarono essi stes- 
si, e raccontò loro com'era avvenuta la cosa. 
-Ura appunto giorno di sabbato, in cui era av- 
venuto il prodigio, onde taluni dissero: Costui 

U0n ? 0 d* Dio, perchè non custodisce il 
* sabbato ; altri però non potevano intendere, co- 
dine un uomo cattivo potesse operar sì stupendi 
miracoli; laonde nacque disputa fra loro. Incre- 

Uil r f atto ^ ecero corD parire i genitori del eie- 
co , e gli domandarono se veramente questi fosse 
1 or figliuolo, e s'egli era , come vedeva^ ades- 
fl0 pei fellamente ? Risposero essi: Noi Sappiamo 


fio 

che qqesti è il nostro figliuolo eh* egli è nato cic- 
co , rea non sappiamo come e perchè egli vegga; 
egli .ha un età capace, interrogate lui, ch'egli 
vi risponderà. Chiamarono dunque di nuovo il 
cieco, e gli dissero: Dà gloria ‘a Dio ; noi sap- 
piamo che quest'uomo è un peccatore, ed un* 
u omo cattivo. Io non so, soggiunse il cieco, nulla 
di ciò. che dite: so solamente, che io era cieco, 
e che adesso veggo perfettamente. Gli doman- 
darono di nuovo: Ma come egli ti liberò? Rispo- 
se loro; Già ve l'ho detto un altra volta, voi 
i' avete iutesa , e perchè volete farmelo ripetere? * 
volete forse divenire suoi discepoli ? Concepirono 
tale sdegno a queste parole, che maledicendolo 
gli dissero: Sii pur tu suo discepolo: quanto a 
noi, non siamo se non di Mosè; noi sappiamo , 
che Iddio parlò a Mosè, ma di costui non sap- 
piamo nè anche donde sia. Ripigliò allora il eie* 
co j. ch'era. cosa portentosa, eh' essi non sapes- 
sero, non poter essere senon da Dio un uomo 
che aveva aperti gli occhi ad un cieco nato con 
un miracolo non piu veduto, nè mai piu udito. 

* Lo scacciarono da sè dicendogli: Tu sei involtò 
ne* peccati fino dal ventre di tua madre r e vuoi 
pretendere di ammaestrarci ? Seppe Gesù , che il 
cieca era stato scacciato in tal maniera da' farisei , 
onde inq#^ giorno in lui gli disse: Cre* 

Figliuolo di Dio? Gli rispose colui, 

^ *1 Figliuolo di Dio, acciocché 
po6s^ scredere in lui? Gesù gli disse: Tu l'hai 
veduto, ed e quello stesso, che teco parla. Credo, 
Signore^' rispose. subito, e si prostrò a terra per 
adorarlo, Allora il Redentore soggiunse, ch'egli 
era venuto nel. mondo per esercitar un giudizio 
terribile* ch'era d* illuminare ì ciechi, e di ac- 
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ciccare quelli che^veggono. Alcuni farisei , che la 
udirono « lo richiesero , se anch’cssi erano ciechi* 
Gesù loro rispose : Se voi foste ciechi, non avre- 
ste verna peccato; ma perchè dite di vedere* 
la vostra colpa dimora in voi» Indi per confon^ 
dere la vanità di que’ superbi che pretendevano 
di condurre gli altri, mentr’ erano ciechi, prò- 
pose loro sotto la parabola del pastore , e delle 
pecore i tre caratteri differenti di tre sorte di per* n 
sone* che s’impegnano nel governo deir anime» 
Insegnò loro , che taluno in luogo di entrar 
per la porta dell’ovile, v’entra come i ladri per 
rubare, per iscannare, per distruggere: e spiegò 
questo euigma dicendo* eh’ egli stesso eraquelia 
porta, per cui bisogna entrare nella condotta del* 
la greggia. Tal altro entrando per la porta, guida 
le pecorelle con uno spirito di mercenario, io 
maniera che le abbandona, quando vede venire 
il lupo, perchè non ama le pecorelle,. ma ama 
se stesso. Finalmente taluni non entrano da loro 
stessi nell* ovile, ma si fauno aprire dal portinajo, 
i quali conoscono le pecorelle* e sono conosciuti 
da quelle ; amano questi le pecorelle, sino ad 
esporre per la loro salute la propria vita, quando 
la occasione il richiede» Gesù applicò poi a se 
stesso tutte queste ultime qualità, e fece vedere 
ch’egli era il buon pastore per eccellenza , gìac- 
chè egli era venuto e dare la sua vita per il suo 
gregge, e a darla volentieri per obbedire al co- . 
mando di suo- Padre, in maniera che niuno po- 
teva rapirgliela senza sua. volontà ; e che quando 
l’avrebbe data, sarebbe anche tornato a pren- 
derla, senza che alcuno potesse impedirlo. Di- 
chiarò finalmente che gli ebrei non erano le sole . 
pecorelle, per cui voleva morire* ma ancor per 
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r altre, cioè i gentili; che doveva condor al auo> 
ovile, e che di tutte queste pecore le qu$li aves- 
sero ascoltata la sua voce, si sarebbe .formata 
un solo ovile, di cui egli stesso sarebbe stato 
Tunico pastore. Tale discorso divise gli animi 
degli uditori, chi lo coosidarava un pazzo, un 
indemoniato, e chi difendendolo diceva, che gli 
indemoniati non parlavano cosi, nè il demonio 
apriva gli occhi ai ciechi nati. 

Qualche tempo dopo scelse Gesù ancora set* 
tanta discepoli per mandarli innanzi a lui a due 
a due in tutti i luoghi, dov* egli doveva portarsi. 
Diede loro le stesse istruzioni date agli apostoli , 
e li fornì dello stesso potere sopra i demonj» 
Ritornarono questi un giorno tutti allegri dicen- 
do : Signore, in virtù del vostro nome i demo- 
nj stessi ci son soggetti. Ma Gesù gli avvisò di 
rallegrarsi non tanto per questo potere, che aveva 
loro dato sopra gli spiriti maligni, quanto perchè 
i loro nomi erano già scritti uel cielo. Nello stesso 
momento Gesù si senti rapito verso il suo cele- 
ste Padre, e a lui rivolto gli rese grazie, perchè 
aveva rivelato a piccioli, cioè a* semplici questi 
mister], ch'egli nascondeva a’ saggi, ed a* pru- 
denti di questo secolo. Aggiunse, che suo Padre 
gli aveva date tutte le cose, e che niuno poteva 
conoscere Dio, senoncbè il di lui unico Figliuo- 
lo, e colui, al quale lo stesso divin Figliuolo 
V avesse fatto couoscere. Replicò a 9 suoi discepo- 
li, eh' erano felici, perebè vedevano, ed udivano 
tanti re e profeti non avevano nè ve- 
li pillo, nè udito, benché 1* avessero sommamente 
desidierato. Finalmente esclamò s Venite a me voi 
tutti, che siete affaticati ed oppressi, ed io vi 
solleverò. Prendete il mio giogo sopra di voi ; 


imparale da ine, che sono mansueto, cd umile 
di cuore, troverete il riposo delle anime vostre : 
imperocché il mio giogo è soave, ed il mio peso 
è leggiero. Allora un dottor di legge si alzò, e 
gli disse per tentarlo: Maestro, che cosa e ne- 
cessario che io faccia per possedere la vita eter- 
na? E Gesù rispose: Che cosa comanda la legge, 
e che vi leggete? Colui rispose: Amerai il Si- 
gnor tuo Dio con tutto il cuore, con tutta T ani- 
ma , con tutto lo spirito , con tutte le tue forze , 
e il prossimo tuo come te stesso. Voi avete ben 
risposto, soggiunse Gesù fate ciò, e vivrete. Il 
Dottore volendo comparire per uomo giusto e 
fedele, gli domandò, qual sorta di persone dove- 
va riconoscere per suo prossimo? E Gesù con 
una parabola gli rispose: Un ebreo fu spogliato 
e ferito da ladri per viaggio, che lo lasciarono 
steso sulla strada mezzo morto. Un sacerdote, 
ed un levita passarono vicino a quest* uomo senza 
dargli verun ajulo. Un samaritano al contrario, 
cioè uno straniero riguardo agli ebrei, lo vide 
passando, e ne fu mosso a compassione : si ac- 
costò a lui, versò dell* olio, e del vino sulle pia- 
ghe, le fasciò, e poi adagiò il ferito sopra il 
proprio giumento, e io condusse ali* osteria. 
Ivi lo raccomandò all* oste, e gli lasciò del da- 
naro, acciocché avesse cura di lui sino al suo 
ritorno. Volendo Gesù che il Dottore ne facesse 
r applicazione della parabola, gli domandò, qua- 
le di que'tre eh* erano passati, era stato il pros- 
simo di chi era ferito. Rispose: Colui, che gli 
aveva prestato soccorso. Gesù approvando la suà 
risposta gli disse: Fate voi lo stesso. Continuo 
poscia il suo cammino co’ suoi discepoli, ed en- 
trò in un castello. Una donna chiamata Marta 
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lo ricevè con allegrezza in casa sua. Questa aveva 
una sorella chiamata Maria , ed uu fratello detto 
Lazzaro, di eulsi parlerà ancora in queta storia. 
Mentre Marta si occupava in preparare ciò f 
ch'era necessario per il suo ospite divino, la 
sua sorella stava a* piedi di Gesù ascoltando la 
sua parola. Marta si lagnò con lui, perchè Ma* 
ria la lasciava sola nelle faccende dimestiche, e 
lo pregò a dirle che andasse ad assisterla: ma 
Gesù le rispose: Marta Marta voi vi angustiate j 
e vi turbate di troppo con prendervi pensiero di 
molte cose; eppure non v’ è che una sola cosa, 
che sia necessaria: Maria ha scelta la miglior 
parte, che nou le sarà mai tolta. Gesù non coti'* 
dannava già con queste parole l’ospitalità di 
Maria, ma. le insegnava ed esercitarla senz'alfe* 
rarsi, e senza inquietarsi. Un altro giorno fu in- 
vitato a pranzo da un fariseo, ed entrato che 
fu in sua casa si pose subito a tavola senza prima 
lavarsi le mani , come usavano i farisei ; dispiac- 
que ciò’ al fariseo, e ne mormorava fra di sè, 
quando Gesù gli disse: Voi altri, farisei avete* 
una gran cura di tener netto il di fuori del bic- 
chiere, e del piatto; ma ciechi che siete, mon- 
date pii ma, ilsdt dentro. Condannava così la sol- 
lecitudine» con cui quegl' ipocriti si lavavano il 
corpo, mentri» l’anima loro era tutta lorda, jtnpe- 
rocc N^P#^° de* vostri cuori, dissegii, è 
pieno rapine , d’iniquità, e d’impurità. Fate 
limosina , e tutte le cose vostre saranno pur* 
Pose^Sfi^chiaro tutta la loro ipocrisia, e censurò 
fortemente tutte le sregolatezze della loro con- 
dotta. Pronunciò guai sopra di loro, perchè si 
facevano scrupolo de* minimi difetti , senza pren— . 
dersene veruno de’ più grandi, simili a chi te- 
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messe d' inghiottire un moschino , e poi inghiot- 
tisse un camelo. Davano esattamente la decima 
deir erbe de’lor giardini, e poi trascuravano la 
giustizia, la misericordia, la fede, l’amor di Dio. 
Esigevano i primi luoghi nelle radunanze, le ri- 
verenze, gl* iuchini ne* luoghi pubblici: sotto il 
pretesto delle loro lunghe orazioni divoravano, 
e rovinavano le vedove, nelle case delle quali 
s’ insinuavano destramente: presumevano d 9 istrui- 
re, e di guidare gii altri, essendo essi sì ciechi , 
ed ignoranti, che insegnavano, che quando uno 
giurava per il dono offerto sull* altare, era obbli- 
gato al giuramento, ma non già quando giurava 
per T aliare, o per il tempio. Li paragonò fi- 
lialmente a* sepolcri imbiancati al di fuori, che 
nel di dentro sono pieni d* ossa, e di marciume. 
Si avvidero que* dottori, e farisei, che tutti que- 
sti rimproveri cadevano sopra loro, laonde uno • 
gii disse: Voi Maestro così parlando ci disono- 
rate. Ma non per questo si astenne il Signore, 
e proseguì minacciando guai a costoro, perchè 
imponevano agli altri un giogo , eh* essi non 
avrebbono voluto toccare con la punta di un 
dito, e non entrando essi nel cielo, volevano 
impedire che vi entrassero anche gli altri. Rim- 
proverò loro que' magnifici ornamenti, co’quali 
pretendevano d'illustrare i sepolcri de* profeti, 
per mostrare di non aver parte nel peccato di 
coloro che gli avevano fatti morire, mentre per* 
seguitando anch*essi quelli che loro dicevano la 
verità , imitavano così bene la condotta , ed i pec- 
cati di quei che avevano uccisi i profeti, e si 
inani festa vano con ciò essere loro figliuoli. Ter- 
minò il discorso con dire: Colmate pure la mi- 
sura de 9 peccati de* vostri padri: Io vi manderò 
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profeti saggi, e dotti, e vói ucciderete gli uni, 
e crocifiggerete gli altri , alcuni ne .flagellerete 
nelle vostre sinagoghe, e li perseguiterete di città 
in città, affinchè tutto il sangue innocente che 
fu sparso da’ vostri padri, cada sopra, di voi. 
Esacerbali da tali rimproveri L scribi, e farisei 
cominciarono a stringerlo, e a tendergli insidie 
con molte domande, e difficolta; ma non pote- 
rono trarne cosa dalla sua bocca, che desse loro 

occasione di accusarlo, . jS 

Essendosi poco dopo raunata uua moltitudine 
di popolo, un uomo dai mezzo della folla gli 
disse: Maestro, dite a mio fratello, ch’egli divida 
meco la eredità, che ci è toccata. Amico mio* 
gli rispose Gesù, chi mi ha stabilito per vostro 
•giudice, e per farvi le parti? Indi soggiunse. 
Guardatevi bene da ogni avarizia : e per insinuar 
meglio questa verità , propose loro questa para* 
boia: Un uomo ricco occupato iu trovar luogo, 
dove riporre la raccolta straordinaria delle sue 
tenute risolvè di gettare a terra i suoi .granai* 
c di farne di piu grandi, e allorché ebbe posto 
assieme tutto ciò che aveva raccolto, disse a se 
stesso : Adesso , che ho tanto bene, e per . tanti 
anni, fcltro da fare, se non riposarmi, 

e starmene allegro^- M a Iddio disse a quell’ uomo: 
Pazzo che sei , questa notte ti sarà richiesta l’ani- 
qnapto hai preparato di chi sarà. Tale 
v lo stato, seg ui Gesù, di colui che raduna te* 
«ori 1 t&f sè, e che non è ricco dinanzi a Dio. 
Discese egli poi ad .insegnare a’suoi discepoli > 
.che non si mettessero' in sollecitudine delle cose 
di questa vita, fna a cercare in primo luogo il 
regno di Dio, e la sua giustizia, dal quale avreb- 
bero ricevute tutte le cose necessarie; e che bea 


lungi dall 4 ammassar ricchezze dovevano vendere 
ciò che avevano per darlo in limosina, e per 
- farsene un tesoro nel cielo; che stassero sempre 
pronti a comparire dinanzi a Dio, il quale sa- 
rebbe venuto in quell’ora, in cui fosse stato 
meuo aspettato ; come servitori, che vegliano tutta 
la notte aspettando il ritorno del loro padrone, 
che è andato alle nozze, che essendo essi stabiliti 
sopraintendenti in casa sua per distribuire al suo 
popolo il nutrimento della parola di Dio, adem- 
pissero fedelmente questo uffizio , non facendo 
come T economo pazzo, il quale vedendo che 
il suo padrone non ritorna, dissipa in stravizj 
il bene che gli fu confidato, nè si serve della au- 
torità che ha sopra gli altri servitori, che per 
maltrattarli, e merita con quella sregolata con- 
dotta di essere precipitato cogl* ipocriti, e cogl 4 in- 
fedeli in quel luogo di pene, dove non v* è che 
il pianto, e lo stridor de* denti. Li avvisò in oltre 
u starsene mai sempre vigilanti , come starebbe 
„ un padre di famiglia, a cui noto fosse che in 
una certa notte, senza saperne l 4 ora, dovessero 
venir nella sua casa i ladri: che conoscendo la 
volontà del loro padrone sarebbono piu colpevoli 
non adempiendola, e che quanto più era ciò che 
loro si confidava, tanto ma^criore era il conto 
che ce dovevano rendere: che dopo aver fatto 
tutto ciò, che sarebbe loro stato imposto, in vece 
d'insuperbirsi, dovevano considerarsi come ser- 
vitori inutili, e riconoscere, che non avevano 
fatto se non ciò, che obbligati erano a fare. In- 
segnò loro , che non credessero mai d’incontrar 
il piacere dì tutti, quand’anche avessero piena- 
mente adempiuto al proprio uffizio; perchè anzi 
aJP opposto egli era venuto a portar nel mondo 
/ . . 
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la divisione* e che i membri di una stessa fami- 
glia sarebbooo ornai opposti gli uni agli altri vo- 
lendo gli • uni imitar il Figliuolo dell’uomo, c 
gli altri perseguitando quelli che avessero voluto 
seguirlo. Disse' loro finalmente* ch'era venuto 
ad accender fuoco in terra , e che vi era un bai* 
t esimo, con cui doveva essere battezzalo; qual 
battesimo era quello della sua morte; e questo 
fuoco* era la carità* che lo Spirito Santo dove- 
va sparger nell' anime per farle ardere santamen- 
te nell' amor di Dio. * - * _ 

Continuando Gesti ad insegnare nelle sinago- 
ghe in giorno di sabbaio* vi trovò un giorno 
una donna indemoniata* ch’era inferma da di* 
ciotto anni * e si curva * che non poteva rimirare 
il cielo; Egli la chiamò, e imponendole le mani 
le disse: Donna, tu sei liberata dalla tua infer- 
mità; e nello stesso tempo la donna si raddriz- 
zò* e rendè gloria a Dio della sua salute. Sde- 
gnato il Capo della sinagoga * perchè Gesù aveva 
latto questo miracolo* disse al popolo* che 
Aerano sei giorni di lavoro io ogni settimana , 
e che in qoe* giorni' venissero ad essere risanati* 
e non • nel sabbato ch’era giorno di riposò» Ma 
Gesù ripigliando di discorso* domandò a-que- 
gl’ ipocriti * se forse non era permesso di libo* 
rar da’ lacci del demonio una figliuola di Abramo 
tenuta da lui schiava per lo spazio di dicrotto 
anni* in giorno di sabbaio* nel quale scioglievano 
si il loro bue*' e il loro asino, e io tiravano 
Ori di stalla per condurlo a bere. Cosi confuse 
T suoi avversar)* mentre tutto il popolo, stava 
estatico in vedere tali prodigi. Veniie qualche 
tempo dopo la festa della dedicazione del • tem- 
pio* e Gesù si trovava in Gerusalemme passeg- 
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giando per un portico# ch'era nel cortile del tem- 
pio# chiamato il portico di Salomone. Gli ebrei 
gli si radunaron intorno# e gli dissero: Sino a 
quando ci terrete voi sospesi ? Se voi siete il 
Cristo# ditecelo chiaramente. Rispose loro: Io 
ve lo ho già detto # e voi non mi credete ; l* opere 
che faccio in nome di mio Padre , * rendono te- 
stimonianza di me: ma voi non credete, perchè 
non siete mie pecorelle. Le mie pecorelle conosco- 
no la mia voce# e mi seguono# dò loro la vita 
eterna# e non periranno giammai; imperocché 
niòno' può rapirle dalle mani di mio Padre# nè 
di me# perchè io# ed il mio Padre siamo la stes- 
sa cosa. All'udire ciò gli ebrei diedero uu alba 
volta le mani alle pietre per lapidarlo# ed egli 
domandò loro# per quale delle tante opere be- 
nefiche da lui fatte in loro vantaggio# Io volevano 
lapidare? Gli risposero# che non già per veruna 
opera buona lo volevano lapidare; ma>solo per* 
eh è essendo’ uomo # si faceva Dio. Egli li convin- 
se con le loro proprie scritture# che gK uomini 
talvolta sono chiamati Dei# e che per conseguen- 
za egli non bestemmiava dandosi questo nome. 
Stettero saldi coloro nella propria ostinazione# 
e vollero porgli le mani adosso ; ma egli di nuo- 
vo si fuggì# perchè nou era ancor venuta l'ora 
sua# e ripassato il Giordano andò a fermarsi 
lungo quel fiume nel sito stesso, dove Giovanni 
aveva battezzato altra volta. Vi fu seguito da uu 
gran numero di popolo# qual egli istruiva con* 
forme al suo costume# risanando nel tempo 
stesso tutti gl* infermi # sicché molti credettero 
in lui dicendo: Giovanni non fece verun miraco- 
lo# e quanto egli disse di Gesù# tutto si verifica. 
^ Dopo qualche dimora in quel luogo ripigliò 
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Gesù il viaggio per Gerusalemme , e avvicinati» 
dosi alla città, per dovunque passava, tulli istrui- 
va. Venne un uomo, e lo ricercò: Signore, saran- 
no pochi que' che si salveranno ? Gesù rispose 
parlando a tutti: sforzatevi d' entrare per la porta 
stretta , mercecchè io vi dichiaro, che molti cer- 
cheranno di entrarvi , e non potranno, e chiun- 
que dopo aver camminato per la strada larga 
vorrà entrar per la porta stretta, serrata questa 
invano dirà: Signore apriteci: perchè il Padre 
di famiglia dirà loro: Io nou vi conosco. Che 
se gli si rispondesse: Noi abbiamo bevuto e man- 
giato con voi, avete insegnato nelle nostre piaz- 
ze pubbliche, egli risponderà sempre: Io non 
so donde voi siate, partitevi da me operai d* ini- 
quità ; ed allóra gli ebrei saranno in pianti, ve- 
dendo entrare nel cielo tanti gentili, che accor- 
reranno da tutte le parli, mentre eh' essi, i quali 
erano gli eredi del regno, saranno scacciati fuo- 
ri, e si vedranno divenuti ultimi de* primi 
eh* erano. Nello stesso giorno alcuni farisei ven- 
nero a dirgli: Partitevi di qua, perchè Erode 
vuol farvi morire. Gesù, che sapeva il tempo 
della sua morte, perchè egli non doveva morire 
senon quando piaceva a lui , li rimandò a quel- 
la volpe (così egli nomina Erode, per mostrare 
eh* egli era superiore alle finezze, e a tutte Parti 
di quel principe) e impose loro di dirgli, che 
gli restavano alcuni giorni per discacciar ì de- 
inonj , e per risanare gl* infermi , dopo i quali 
avrebbe consumalo il suo sagrifizio con la morte , 
che avrebbe patito in Gerusalemme. Su questo 
proposito rivolto ali* infelice città così esclamò 
Gerusalemme Gerusalemme, che uccidi i profe- 
ti, e lapidi quelli che li sono mandali, quante 
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volte ho voluto raunarfe i tuoi figliuoli, commuti* 
gallina raduna i pulcini sotto le sue ali, e tu troni 
hai voluto! Le minacciò poi la sua desolazione» 
e le disse, ch'ella non lo rivedrebbe sino a tan- 
to, che i suoi abitanti non gli dicessero : Bene- 
detto chi viene nel nome del Signore* , 
Entrò poi un giorno di gabbalo nella casa 
di un principale fariseo per pransarvi, quando 
si vide innanzi a lui un idropico, e domandò 
a* farisei, ed a* dottori che lo stavano osservando, 
s' era permessso il risanare un uomo in giorno 
di sabbato. Non rispondendo coloro, egli prese 
V idropico per mano, lo risanò, e lo rimaudò 
a casa: poi disse ciò, che altra volta aveva detto: 
Chi è fra di voi, che vedendo il suo asino, 0 
il suo bue caduto in una fossa, non, lotragga 
subito fuori eziandio in giorno di sabbato ? Non 
seppero che rispondere; e Gesù intanto avendo, 
considerato , come i convitati andavano scegliete * 
do i primi posti, disse loro per confondere la 
loro vanità: Quando un uomo è invitato a nozze; 
non deve mettersi da se stesso ne* primi luoghi , per 
timore di non aver a -soffrire il rossore di vedersi 
costretto a scendere più basso , e dar luogo a qual» 
che altro personaggio più degno di lui: che sé 
al contrario egli occupa 1* ultimo luogo, chi lo 
ha invitato, lo farà ascender piu in su, e allora 
con onore dinanzi a tutta 1* assemblea occuperà . 
il primo posto; perchè chiunque s'innalza, sarà ~ 
abb assato, e chiunque si abbassa, sarà inalzalo* 
A questa istruzione per i convitati, Gesù ne ag- 
giunse un altra rispetto a quelli che invitano, 
e insegnò loro a non chiamare alla loro tavola 
ricchi , da' quali possono aspettar lo stesso ; ma 
poveri e gl'infermi, perchè in tal maniera ope- 
vdl, i. 6 


laudo senza interesse, e col solo motivo di ca- 
rità, avrebbono ricevuta la ricompensa da Dio 
nel gioruo della risurrezione. 

Uno di quelli, che erano a tavola, avendo 
intese queste ultime parole gli disse: Felice chi 
mangia il pane nel regno di Dio. Ma Gesù gli 
fece vedere con una parabola, ch’egli veniva a 
chiamare gli uomini a quel gran couvito del cie- 
lo , e che per quanta Felicità che là vi doveva es- 
sere, tuttavia quelli che vi erano chiamati, non 
andavano, perchè amavano molto pili i beni del- 
la terra che finiscono, di quello, che gli eterni 
del cielo. Le parabola fu di un uomo , che aven- 
do invitato molti ad una gran cena li mandò a 
cercare, allorché tutto fu preparato. Ma tutti se 
nc scusarono. Uno, perchè doveva andar a ve- 
dere una casa, che aveva acquistata in compa- 
gna; r altro, perchè doveva provare alquanti 
buoi da lui comprati; un altro, perche si era 
maritato, e gli altri per altri prelesti, m modo 
tale, che il servitore avendo riferito tutto ciò al 
suo padrone, egli giurò, che ninno di quelli 
eh’ erano stati da lui invitati, avrebbe gustata la 
sua cena : e in loro vece ordinò che venissero 
lutti i poveri, e gl' infermi che s’incontrarono 
per le strade, e per 1 vicoli della citta. .Radunati 
che furono, si trovarono ancora de’luogbi vuoti, 
e il padrone rimandò il suo servo per le strade 
con ordine di costringere queglino che avesse 
trovati, a venire a riempire la sua casa. Così i 
gentili sono stati chiamati al cielo in luogo degli 

ebrei. ^ ... % 

Continuando ì suoi viaggi Gesù accompagnato , 
sempre da un gran numero di popolo; un giorno 
rivolto a quelli che lo seguivano, disse loro: 
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Cbi viene a me, e non odia suo padre, sua ma- 
dre, la sua moglie, i suoi figliuoli, i suoi fra* 
telli, le sue sorelle , ed anche la sua propria vita, 
non può essere mio discepolo, come non può 
nè anche essere chi non porta la sua croce, e 
nou mi segue. Egli stabilì il fondamento della 
salute in questa universale riuunzia di tutte le 
cose : imperocché dopo aver fatto loro J vedere a 
che con ragione viene riputato pazzo quell* uomo 
il quale comincia una fabbrica senza aver prima 
fatti i conti s* egli può terminarla , e che un prin- 
cipe saggio e prudente non marcia contro un 
altro re, il quale ha un esercito maggiore del 
suo, se non è sicuro di poterlo combattere, e 
vincere con le sue forze; cosi chiuuque fra di 
voi non rinunzia a tutto ciò eh* egli ha, non può 
essere mio discepolo : come se avesse voluto dire i 
Invano uno s* impegna in seguirmi, se non si 
stacca prima con il cuore dall’amore delle terréne 
cose, se non è disposto a privarsi di tutto ciò, 
che può servire di ostacolo al grande, ed unico 
affare della salute. Fra le molte persone, eh’ erano 
d* ordinario intorno a Gesù, vi erano ancora dei 
pubblicani, ed altri di cattiva vita, i quali vo- 
lentieri ascoltavano la sua parola. Gli scribi e 
farisei non potevano soffrire tanta affabilità, e 
dimestichezza con tali persone. Ora per convin- 
cerli della ingiustizia dei loro lamenti , domandò 
ad essi: Un uomo che ha cento pecore, non 
lascia egli le novantanove per correr dietro alla 
centesima , che si è smarrita ? E avendola Ritro- 
vata , non la riporta tutto allegro sulle spalle, 
invitando i suoi amici a prender parte nella sua 
allegrezza? Come pure, se una nonna ha dieci 
monete d* argento, e uè perde una, nou -scopa 
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ella tutta la casa per cercarla? E trovala che 
Tabbia, non invita le sue vicine a seco rallegrarsi? 
Dichiarò loro, come la pecorella, e la moneta 
d’argento ritrovata cagionano un piacer più sen- , 
sibile, che quelle che non si erano perdute, così 
grande era l'allegrezza nel cielo per la conver- 
sione di un peccatore. 

Spiegò loro questa verità con un'altra parabo- 
la. Un uomo aveva due figliuoli, de* quali il mino- 
re fattasi dare tutta la sua parte dal padre, andò 
a dissiparla in dissolutezze in paese lontano. Do- 
po aver dato fondo a tutto, fu ridotto a guar- 
dar i porci per vivere. In questo miserabile stato 
sfacendo egli riflessione sulla propria miseria, ri- . 
solve di ritornare a casa di suo padre, di con- 
, fessargli umilmente il suo fallo, e domandargli 

come la maggiore di tutte le grazie. Tesser trat- 
tato come uno de' servitori di casa. Subito che 
suo padre di lontano il vide, mosso da compas- 
sione, e da allegrezza insieme, corse a lui, gli 
, si gettò al collo, e lo baciò, mentre il figliuolo 
gli diceva: Padre mio, peccai contro il cielo, 

- « contro voi, nè più son deguo di esser chia- 

mato vostro figliuolo. Una sì umile coufcssione 
tini di guadagnargli la buoua grazia, e ricouci- 
liazione del padre , il quale avendolo fatto spo- 
gliare de' suoi cenci, e avendogli nuove, e belle 
vesti donato, fece un magnifico banchetto per 
Ij 1 rallegrarsi del suo ritorno. Dispiacque questa con- 
I v dotta al primogenito , il quale ritornando dalla 
campagna non volle entrar in casa , perchè per 
un fratello , ch'era stato un dissoluto, si faceva 
ciò, che non si era mai fatto per lui, ch’era 
stato mai sempre soggetto ai cenni paterni. Suo 
/ padre, con cui egli si dolse, gli risposi: Mio 
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tìglio* voi siete sempre meco* e tutto ciò che 
. io posseggo* è tutto vostro. Ma bisognava pure 
fare un convito * e rallegrarsi * perchè vostro fra- 
tello* eh 1 era morto* è risorto* e di perduto 
ch'egli era* si è ritrovato. È cosa facile 1* ap- 
plicare questa parabola , e riconoscere nella ge- 
losia del primogenito le. ingiuste querele de* fa- 
risei* che si sdegnavano contro Gesù* perchè 
ricercava con dolcezza i peccatori* egli che non 
era venutoci mondo seoòn per la loro salute. 

Per istruire i suoi discepoli,» e per confon- 
dere 1* avarizia de’ farisei , propose Gesù un* altra 
parabola. Un uomo ricco aveva un economo* a 
cui impose di render conto della sua amministra- 
zione per torgliela» avendo saputo che dissipava 
le sue entrate. Costui vedendosi ridotto al punto 
di dover lavorare con le proprie mani per so- 
stentarsi* oppure di domandar la limosina , egli 
per riparare in qualche modo a si grave danno* 
si avvisò di chiamare i debitori dei padrone V un 
dopo T altro* e di rimetter loro parte del debito 
che avevauo, permettendo a colui che doveva 
cento barili di olio* di scriver in una nuova po- 
]iza che ue doveva solo cinquanta; ed a colui 
ch’era debitore di cento misure di formento, far- 
si debitore solo di ottanta. Gesù Grislo insegnò 
a’ suoi discepoli* nou ad imitare la ingiustizia* 
ina la destrezza di questo economo* impiegan- 
do i beni della terra a farsi degli amici nella 
persona de’ poveri * per essere da loro ricevuti 
dopo la morte nell’eterno riposo: affinché i fi- 
gliuoli della luce nou sieno meno prudenti nelle 
cose della loro salute* di quello rhe sono i fi- 
gliuoli del secolo per li loro affari temporali. 
Insegnò poi a’medesirni ad esser fedeli nelle 
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cose piccole , e nelle grandi a non essere schiavi 
del danaro» e delle ricchezze» ch’egli chiama 
ricchezze d* iniquità » e bene forestiero » o perchè 
la sola iniquità le faccia considerare come veri 
beni» e capaci di render beato chi le possedè» 
o perchè l'uomo ingiustamente pretende» che 
sieno propriamente sue» poiché secondo la verità 
di Dio, 1* uomo non è senon un economo, e 
non padroue de’ beni che gli sono conceduti. 
Ascoltavano i farisei cou disprezzo tutte que- 
ste verità, e si beffavano di lui: ma Gesù loro 
diceva, che per quauto essi facevano per com- 
perir giusti, i loro cuori erano conosciuti da Dio* 
dinanzi a cui è abominevole quanto apparisce 
grande agli occhi degli uomini. In fine insegnò 
loro il tristo fine, a cui li avrebbe condotti quel- 
l'avarizia» che sordi li faceva alla sua parola» 
e duri verso i poveri con l'esempio, che loro 
raccontò di un ricco vestito di porpora, e di 
lino, il quale si trattava ogni giorno con magni-* 
ficenza senza veruna compassioue di quelli che 
non avevano di che mangiare» Imperocché eravi 
un povero chiamato Lazzaro tutto coperto di 
piaghe, il quale giaceva alla sua porta, e bra- 
mava di saziarsi de' minuzzoli, che cadevano dal* 
la sua mensa» senzachè però veruno glieli por-ì 
lasse, mentre i cani divenuti piu pietosi di quel 
ricce malvagio, venivano a leccare le sue piaghe. 
Ambidue morirono, ma con sorte assai diversa. 
JJ^povero fu portato dagli angioli nel seno di 
Abramo, cioè in luogo di riposo destinato per 
r anime sante; e il ricco fu seppellito nell' in- 
ietto. Di là costui vide la felicità di quel men- 
dico disprezzato in vita » ed esclamò : Oh padre 
A bramo, abbiate pietà di me, e mandatemi Laz- 
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zaro, afTmchè intiuga la cima del suo dito nel-* 
T acqua per rinfrescarmi la lingua , perchè gran* 
di sono i tormenti che patisco in questa fiamma. 
Ma Abramo gli rappresentò, che oltre la distan- 
za infinita , che li separava, la giustizia voleva, 
che chi vivendo non aveva avuto senon male, 
dopo la morte sua fosse in allegrezza, é in pa- 
ce; e che colui, ch’era stato riempiuto di beni., 
e di delizie sopra la terra, soffrisse sete, e* tor- 
mento nell’altra vita* Il ricco non essendo in 
istato da sperar piu misericordia per sè , pensò 
a cinque fratelli, che aveva al mondo, e pregò 
Abramo di fargli avvisare da Lazzaro dello stalo 
in cui egli si trovava, acciocché il suo esempio 
li facesse saggi. Ma gli fu risposto, che avevano 
Mosè, e i profeti, e che quando non ascoltavano 
questi non avrebbono nè anche dato orecchio, 
nè fede ad un morto , che risuscitato fosse >per 
avvisarli de* proprj doveri. 

Queste verità confondevano i farisei, ma non 
li convertivano; anzi pieni di astio pensavano 
mai sempre a nuovi raggiri per coglierlo in erro- 
re. Gli dissero dunque: E egli permesso di la- 
sciare sua moglie per qualsivoglia occasione ? E 
avendo lor domandato Gesù , che cosa su questo 
tenore comandava la legge, gli risposero, che 
Mosè permetteva che si lasciasse la sua moglie, 
dandole uno scritto, in cui si dichiarava di ripu- 
diarla. Ma Gesii facendoli ascendere sino allo 
stabilimento del primo matrimonio istituito da 
Dio stesso j col dire, che l’uomo, e la donna 
sarebbono si strettamente uniti, che dovevano 
considerarsi come una cosa stessa ed una sola 
carne, prosegui dicendo: dunque l’uorao* non 
separi ciò, che Iddio ha unito. I farisei insiste- 
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vana sulla permissione data da Mose: e Gesù, 
rispose loro , che Mose i* aveva loro accordata, 
a cagione della durezza del loro cuore; ma che 
per altro nel principio non era stato così: e che 
chiunque lascia sua moglie , quando ciò non fos- 
se in caso di adulterio , e ne sposa un’altra, 
commette un adulterio, come anche lo commette, 
chi sposa la donna ripudiata. Quando furono a 
casa i discepoli, lo interrogarono della stessa» 
cosa, e fecegli la stessa risposta : da cui essi in- 
ferirono che non era cosa vantaggiosa il mari- 
taci: su di che disse loro, che alcuni per di- 
fetto di natura , altri per violenza usata loro dagli 
uomini sono incapaci al matrimonio; ma che vi 
sono anche di quelli, che se ne astengono pu- 
ramente per guadagnarsi il cielo per mezzo di 
una continenza volontaria. Ma come ognuno non 
era capace di tal verità, cosi .Gesù (ini con que- 
ste parole: Chi può intendere intenda* 

Dopo aver parlato del suo regno, e della 
sua venuta co* farisei , insegnò loro, che. non bi- 
sogna stancarsi di far orazione ; e per far ve- 
dere di quanto utile sia il fare sempre orazione, 
e con perseveranza, narrò la parabola di una 
vedova , la quale avendo per giudice . un uomo 
cattivo, che uon voleva farle giustizia, nulla- 
dimeno l’obbligò a fargliela con l’importunità 
delle sue istanze. Dichiarò loro con questo esem- 
pio, che Iddio, il qual è giusto nou lascierà di 
esaudire i suoi eletti, che gridano a lui giorno 
e notte, e di liberarli bentosto dall’ oppressione 
che soffrono. Ma come rara è quella fede, eh’ è 
necessaria per far sempre orazione, aggiunse con 
una spezie ai maraviglia : Pensate voi, che quan- 
do il Figliuolo dell' uomo verrà , troverà piu fede 
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sopra la terra? Per abbassare inoltre I* orgoglio, 
e la superbia ne'suoi seguaci, disse lóro questa 
parabola: Due uomini 1* uno fariseo, e l’altro 
pubblicano andarono a far orazione nel tempio. 
Il fariseo stando in piedi così pregava dentro 
di se stesso: Dio mio, io vi rendo grazie, che 
non sono come il resto degli uomini, i qu^li 
sono ladri, ingiusti, e adulteri, appunto com'è 
questo pubblicano. Io digiuno due volte la set- 
timana, pago la decima di quanto posseggo. Il 
pubblicano all’incontro stando da lungi, non ar- 
diva alzare gli occhi al cielo, ma battendosi il. 
petto diceva : Dio mio abbiate pietà di me peo 
catore. Io vi dichiaro, aggiunse Gesti, che il 
pubblicano ritornò a casa giustificato, e non il 
fariseo; imperocché chi si esalta, sarà umiliato, 
e chi si umilia, sarà esaltato. Essendogli poco 
dopo presentati alcuni fanciulli, acciocché li be- 
nedicesse; volendo i discepoli rispingerli: "No, 
disse loro, lasciate che vengano a me, perchè il 
regno di Dio è de* piccoli, e per entrarvi bisogna 
divenire umile; raccomandando così questa in- 
fanzia spirituale, che consiste in una santa sem- 
plicità, ed una umiltà sincera. Abbracciò poscia 
quei fanciulli, e dopo averli benedetti con im- 
porre sopra loro le sue manicarti da quel luo- 
go per portarsi altrove. 

Appena si pose in cammino, un giovane d't 
qualità , e assai ricco si presentò a Gesìi , e get- 
tatosi a terra gli disse: Buon Maestro, che debbo 
io fare per aver la vita eterna ? Gesù gli rispo- 
se : Perchè mi chiamate voi buono ? Non vd è 
senon Dio solo che sia Ipuono, cioè buono per 
se medesimo, essendo la bontà stessa perfetta 
ed essenziale, e la sorgente di ogni bontà: per 
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poi rispondere alla domanda gli disse/ che per 
acquistar la vita eterna , bisogna osservar tatti 
i comandamenti; e perchè quel giovane' gli ri» 
cercò quali erano questi precetti , gli disse: Sa-* 
pete voi i precetti delia legge? Don ammazzare» 
non commettere adulterio « non rubare , non dir 
il falso, non ingannar veruno, onorar il padre, e 
la madre , amar il prossimo come se stesso. Co- 
lui gli disse: Io osservai tutte queste cose: che 
mi resta a fare di pili? Allora Gesù lo. rimirò 
con amore, e gli disse: Se volete esser perfetto, 
andate, e vendete tutto ciò che possedete, e da-» 
telo a poveri , e avrete un tesoro ne’ cieli ; fatto 
ciò venite, e seguitemi. Ma il giovane eh 1 era 
molto ricco, non potendo risolversi a seguire il 
consiglio di lasciar quanto aveva, si partì op- 
presso da una grave malinconia. Gesù che lo vide 
si afflitto, rivolgendosi a’ suoi uditòri : Io vi dico 
in verità, eh’ è molto difficile, che un ricco entri 
nel regno de* cieli. E perchè i discepoli erano 
come attoniti per tale proposizione, replicò loro:» 
Figliuoli miei, oh quanto è difficile, ch’entri nel 
r,egno de’ cieli chi confida nelle sue ricchezze! 
E più facile che un camelo passi per il buco 
di un ago. Questo discorso rese più attoniti i 
discepoli,.» quali si dicevano l’un l’altro: Chi 
potrà dunque salvarsi? Ma egli li assicurò di- 
cendo, che ciò eh’ è impossibile agli uomini, è 
possibile a Dio. Allora Pietro gli domandò: E 
noi , che abbiamo lasciato tutto per seguirvi , qual 
ricompensa avremo? Gesù gli rispose, che nel 
giorno della comune risurrezione, allorché il Fi- 
gliuolo dell’ uomo sarà assiso sul trono della sua 
gloria, anch’essi sederanno sopra. le sedie per 
giudicare il popolo d’Israele ; e gli assicurò, ehe 
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non solò essi» ma che chiunque lascierà per lui* ' 
e per .il vangelo la sua casa, i parenti, i suoi 
beni, riceverà in questo secolo il centuplo, e 
poi nel secolo futuro la vita eterna. Nel che do- 
vendosi vedere ciò che aveva dettò in altra oc- 
casione», che molti di quelli che saranno stati i 
primi nel mondo» saranno nell’altra vita gli ul- 
. timi , e quei che saranno stali gli ultimi saranno 
i primi, per spiegar questa verità propose loro 
la seguente parabola, 

* , Nel regno de J cieli avviene, come quando un 

nomo mandò a cercar operai la mattina di buon 
ora,. e restò d’accordo con loro del prezzo, per 
lavorar nella sua vigna ; e poi mandò a cercare 
degii ; altri verso il mezzo giorno, e ad or$ di ver 
spro, e poi un'ora avanti sera, promettendo a 
tutti un prezzo ragionevole. Venuta la sera fece 
chiamare tutti gli operai a e cominciando da quelli 
,che erapp venuti gli .ultimi, diede loro lo stèsso 
prezzo, che diede a quelli eh' erano venuti 
mattina,.! quali aspettando ricompensa maggiore 
dell’accordata, e non ricevendola, se ne dolsero. 
Ma il padrone fece loro vedere , che non riceve- 
vano alcun torto, perchè avevano ciò. che: loro 
si doveva per ragione dell’accordo, e che per 
altro il padrope è libero in poter dare il suo a 
chi: gli piace. Cosi ,, conclude il Figliuol di Djo^ 
.gli ultimi saranno i primi, e i primi gli :ufti?hjf 
perchè molti sono i chiamali, e pochi gli eletti. 

4 Mentre Gesti istruiva cosi i suoi discepoli 
là dal /Giordano, Marta e Ma rja quelle, due ; so- 
dile già mentovate, gli fecero , sapere la infer- 
mità di Lazzaro suo. fratello, mandandogli a di-’ 
:te queste poche parole ; .Signore, quello che 

r amate è infermo* À tal novella disse Gesti; Due* 
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sta infermità non ha per fine la morte , ma la 
gloria di Dio, acciocché il Figliuolo dell’uomo 
sia glorificato. Si fermò ancor due giorni nello 
stesso luogo ^ terminati i quali disse a* suoi apo- 
stoli : Ritorniamo in Giudea ; al che gli rispose- 
ro: Maestro non è senon un momento $ che gli 
ebrei volevano lapidarvi ; e voi parlate di ritor- 
7 nar fra Toro? Gesù rispose: Il nostro amico Laz- 
zaro dorme» ed io vado a destarlo. L’apostolo 
Tommaso vedendo il suo Maestro risoluto di 
ritornar in Giudea, disse agli altri: Andiamoci 
ancór noi, e moriamo con lui. Giunsero a Bé- 
tania quattro giorni dopo la morte di Lazzari 
Vi trovarono una quantità di ebrei venuti a con* 
solare le due sorelle per la morte del fratello . 
già sepolto. Marta sen tendo che veniva Gesù, 
andò' fuori del castello ad incontrarlo, e gli dis- * 
se $ Signore, se foste stato qui mio fratello noti 
sarebbe morto: ma io so, che Iddio -vi conce- 
derà tuttociò che gli dimanderete. Gesù le rispo* 
se: Vostro fratello risusciterà. So bene/ replicò 
^ Marta , ch J egli risusciterà nell’ultimo giorno. Ri* 
pigliò Gesù: Io sono la risurrezione, e la vita; 
colui che crede in me, quand’anche fosse mor* 
lo* viverà,e chinnqué^yptójl^èrede in me, non 

to f Élla gli rispo* 
iti SÌ Signore,ioT ctfèdò che voi siete il Cristo* 
il ^Ff^liuulo dì r Dio viyO , che è venuto in questo 
1 mli' Dettò’ questo, e chiamata la sorella le 
dissé segretamente , che il Maestro era venuto* 
e che la domandava. Maria si alzò subito* e an- 
dò a ritrovare Gesù fuori del castello seguita 
dagli ebrei venuti per consolarla. Giunta che fu 
a Gesù, se gli gettò a’ piedi, e piangendo gli 
disse: Signore, se voi foste stato qui, mio fra- 
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«dio . non sarebbe morto. Le sue lagrime unite 
a quelle, che spargevano i parenti ed amici, i 
quali erano in sua compagnia , commossero il 
Kedentore, e dato libero il corso agli affetti sen- 
sibili , che sogliono produrre nell’ uomo la pas- 
sione ^della tenerezza, e dell' amore , domandò 
dove fosse il morto corpo. Gli fu detto: Siano- 
re, venite e vedrete. Gesù vi andò piangendo, 
e le sue lagrime fecero dire ad alcuni ebrei: 
Vedete com egli lo amava! Altri dicevano: Soa 
poteva egli impedire che morisse, dacché aveva 
aperti gli .occhi ad un cieco nato? Arrivati in- 
tanto ai. sepolcro, cbe era una grotta chiusa con 
una pietra . comandò che fosse tolta via la pie- 
tra: allora Marta gli disse, che il morto doleva 
già puzzare, essendo quattro giorni, che era se- 
polto. Ma Gesù le replicò: Non vi ho già detto, 
che se credete, vedrete la gloria di Wflg 
dunque levata la pietra, e Gesù alzati ..gli «cèbi 
al cielo disse: Padre mio, vi rendo grazie per 
avermi voi esaudito. .Quanto a me ben lo so. 
cbe voi mi esaudite sempre; ma dico ciò per 
questo popolo, che mi è d'intorno, affinchè 
.creda cbe voi mi avete mandato. Indi gridò ad 
alta voce: Lazzaro uscite fuori. Il morto subito 
usci,, avendo le mani, e i piedi, legati, ed il 
volto fasciato con un lenzuolo. Gesù lo fece 
sciogliere, e molti ebrei, che erano venuti a ve- 
dere le due sorelle, e che furono testimoni di 

questo miracolo, credettero in lui. > / 

Ve ne furono però alcuni, cbe corsero tosto 
a riferire ciò ai farisei pernici mortali di Gesù, 
ssi tennero subito consiglio- insieme co’ sacer- 
oti , e dissero : Che stiamo noi ad aspettare ? 
Quest uomo fa molti, miracoli ; se no i ] 0 r l Mc j a . 
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ino andar innanzi, lutti crederanno in lui : ver- 
ranno t romani, e rovineranno la nostra città, 
è la nostra nazione. Caifa, che era sommo sa- 
cerdote in quell* anno, disse: Voi non intendete, 
nè giugnete a capire, che vi sarà utile, che un 
nomo rauoja per tutto il popolo, e che tutta la 
nazione * non venga distrutta. Iddio onorava il 
suo sacerdozio nella persona di Caifa, profetiz- 
zando per la di lui bocca la morte, che il Sal- 
tatore doveva patire per salvare non solamente 
gli ebrei, ma per radunare ancora nella sua Chie- 
sa i figliuoli di Dio, eh' erano dispersi fra le 
altre nazioni. Intanto i farisèi , ed i sacerdòti da 
quel tempo in poi non pensarono ad altro, se 
noo a trovar la maniera di far morire Gesti, e 
diedero ordine, che chi sapeva dov'egli era , lo 
scoprisse per farlo prendere: ma perchè Torà 
tua non era ancora venuta, benché fosse molto 
vicina, egli si sottrasse ancor per qualche gior- 
no al loro furore, non comparendo piu in puh- 
•blico, e ritirossi vicino al diserto in una città 
'detta Efrem, dove dimorò co* suoi discepoli.*- 
Si avvicinava )a solennità di Pasqua, e in 
questa festa Gesù consumare doveva col sagrili* 
zio della sua vita la grand*opera della nostra 
salute.* Egli si dispose dunque alla morte* e si 
pose in viaggio per andare a Gerusalemme coti 
uti/volto, che dimostrava la ferma risoluzione 
'da lui presa di dare la vita per gli uomini. Vol- 
le passare per la Samaria, ed in una ’ città di 
"quella provincia non vollero riceverlo, perchè 
andava a Gerusalemme. I due figliuòli di Zebé- 
deo Giacomo, e Giovanni commossi dall'ingiu- 
ria, che si faceva al lor Maestro, gli dissero: 
Signore volete voi che comandiamo, che scenda 
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fuoco dal Ciclo, e divori costoro? Ma il Rcdeu- 
tore, che ci voleva insegnare, che lo spirito dei 
suo. veri discepoli e uno spirito di carità, e non 
di vendetta, rivoltosi ai due discepoli- Voi non 
.Sapete ancora, disse loro, con quale spirito do- 
vete operare. Il Figliuolo dell'uomo è venuto a 
salvare gl, uomini, e non a perderli. Andarono 

8 ,an?rYl d F- l r g 8 ? r V n 1 ” n al ,' ro cas,ell °- ^ co- 
stanxa del Figliuolo d, ì),o, che compariva siuo 

nel di lui volto, non era già nel cuore de’ suoi 

apostoli: essi erano afflitti, e pieni di spavento 

Knalm a . Vat) °j- GeSU da P ar,e dÌSS « Wt 
rJA i “ te ® nd,a I rao a Gerusalemme, dove tutto 

1’ Lm’ C * Pr ” fe ‘!i ban ”° SCr! “° del Figliuolo del- 
1 uomo, sara adempiuto. Egli sarà dato in mano 

a principi de sacerdoti , ed a’ dottori della lee- 

™„Y q r al 'i ° COn . da ,". Mra * ,no a morte, e lo por- 
X 5 ° n fra , e manl de gentili per essere scher- 
t ' fla 8 el, at‘o » e crocifisso, ed ei risusciterà il 
J Ma gl, apostoli nulla intesero di 

quapto disse loro Gesù. Nello stesso tempo Sa- 
ome moglie di Zebedeo, madre di Giacomo, e • 
di Giovanni s. accostò a Gesù co’ suoi due fi- 
gliuoli, e lo adorò in atto di pregarlo di oual- 

Yirr- GeSÙ le d ° rnandò che cosa voleva j 
jL? Y? , .' n !P°*? : Comandate, Signore, che 
quest, miei figliuoli siano posti a sedere nel vo- ' 

„ regno , 1 uno all*. vostra destra, e l’altro 

mi 8 rivolto » : T'r - r 6SÙ “ 0n . ri *P° ,e a,,a donna 5 
j; -rt ^gFuoli, per cui parlava la madre. 

Poto,» ° r °-' ?° n * a P c *? quello che 'domandate. 
Potete, voi bere il calice, che debbo io bere? 

iàLfk*» b8Me 9 *n' dl ‘l*’* 1 ba,lesimo > di cui io 
tenL bal f ZZa, ° ? Pe ^ cal,ce e b a(tesimo,-egli in- 
cava la sua passione e mòrte, e cosi, ricerca- 
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-va ai due apostoli, se potevano seguitarlo ed 
imitarlo. Gli risposero di si, ed egli li assicurò/ 
che avrebbero bensì avuta parte nel suo calice, 
ma che i primi luoghi del suo regno erano per 
quelli , a* quali li aveva preparali il suo divin 
Padre. L'ambizione di questi due apostoli dis- 
piacque agli altri dieci, i quali concepirono dello * 
sdegno contro di essi. Gesù , che penetrava il 
fondo de* loro cuori, e che voleva risanare quel 
orgoglio, che rendeva gli uni ambiziosi, e gii 
altri gelosi, li chiamò a sè, ed insegnò loro a 
non volere assomigliarsi ai principi e grandi del 
mondo, che comandano con imperio a* loro sud- 
diti; ma che al contrario bisognava, che chi vo- 
leva esser grande fra loro fosse il servo di tutti, 
ad esempio del Figliuolo dell'uomo, il quale, 
non era venuto per esser servito , ma, per ser-* 
vire, e per riscattare le anime cou la sua morte. 

Continuarono il viaggio, e giunsero a Gerico.. 
Era in quella città un uomo chiamato Zaccheo, 
capo de* pubblicani molto ricco , e che aveva un 
gran desiderio di vedere Gesù; ma essendogli 
ciò impedito dalla ' folla del ; popolo per esser 
piccolo di statura, corse, e salì sopra un Sico- 
moro in un sito per dove sapeva che doveva 
passare Gesù. In fatti Gesù passò, a alzando 
gli occhi vide Zaccheo, e gli disse : Zaccheo 
affrettatevi a scendere, perchè io debbo allog- 
giare in vostra casa. Scese dall'albero subito 
Zaccheo, e lo ricevè con allegrezza; mormoran- 
do alcuni, perchè fosse andato ad alloggiare in 
; casa di un uomo cattivo. Appena vi fu entralo/ 
che Zaccheo presentandosi a Gesù gli disse: Si- 
gnore, ecco che io do la metà de* miei beni ai 
poveri, e se feci ad alcuno qualche torto, ecco 
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che to gli rendo quattro volte tanto. Gesù rispo- 
se: Questa casa oggi ha ricevuta la salute; ed 
affermò, che Zaccheo, il quale era stato sina 
allora considerato come uomo straniero, ed un „ 
pagano dagli ebrei, era diveuuto per mezzo del* 
la fede un vero figliuolo di Àbramo. Quando ftf 
> vicino a Gerusalemme, tutti quei eh* erano pre- 
senti, credettero che fosse per apparire il regno 
glorioso del Messia, e che tale, quale se lo fi^ 
furavano, dovesse succedere in quel viaggio, e 
nella solennità vicina di Pasqua. Conobbe Gesi 
i loro pensieri, eli condannò con questa parabola^ 
Un uomo nobile e potente, andando in pae- 
se lontano per prendere il possesso di un reguo s 
chiamò i suoi servitori, e diede a ciascuno di 
loro la stessa somma d'argento per metterla a 
fruttare sino al suo ritorno. Quei del .paese, dai 
quali era odiato, mandarongli dietro a dire, che 
essi non lo volevano per re. Egli ritornò, e fecé 
render conto a* suoi servitori del danaro, che 
aveva loro lasciato. Uno ve ne fu, che aveva 
guadagnato dieci volte tanto, ed un altro cinque* 
li ricompensò a misura del loro guadagno, dan- 
do all* ultimo il governo di cinque città, ed al 
primo il governo di dieci. Se ne trovò uno, ch^ 

• aveva chiuso in cassa il danaro in vece di porla 
a traffico, temendo, per quello ch'egli diceva > 
là soverchia severità del suo padrone, e non, 
osando metter a rischio ciò, che gli era stato- 
confidato. Ma il padrone condannò questa con-» 
dotta, gli tolse il danaro, e lo diede a quelli 
che aveva già così largamente ricompensati. Co- 
loro poi, che non lo avevano voluto pér re, li 
fece tutti morire in sua presenza. Non si ha dal 
vangelo la spiegazione di questa parabola, ma 
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E ere b è sappiamo il moti vo ch* ebbe Gesù di prò* 
orla , è naturale il prendere lui stesso per il re 
|di cui parla. Egli è andato ab cielo , donde deve 
ritornar glorioso per giudicare i vivi ed i morti. 
Egli distribuisce le sue grazie qui in terra, e 
‘vuole che col buon uso che si fa di loro» rea- 
ti ino frutto. Egli ritorna» e trova tre differenti 
£orti di persone» gli uni ebe hanno ben .traffi- 
cato» e li ricompensa a dovizia; altri che non 
'lianno fatto verun frutto, e a questi vien tolto 
èiò che loro è stato dato; altri finalmente che 
$i sono rivoltati contro di lui» e non gli hanno 
Voluto obbedire, e questi souo gl* infedeli, gli 
empi, e particolarmente gli ebrei, quali essendo 
suo popolo, sono stati i primi ad opporsi, allo 
stabilimento della sua Chiesa, e questi sono stati 
< sterminati. . • 

\ Uscito di Gerico, un cieco figliuolo di Timeo, 
v chè stava sulla strada .chiedendo la limosina , e 
informatosi della cagione, per cuiudivasi si gran 
calpestio di gente, ed inteso che Gesù passava 
di là, si pose a gridare insieme con un altro 
cieco, che stava sulla stessa strada; Gesù figliuo- 
li o di Davidde, abbiate pietà di ine. 11 popolo, 
che accompagnava Gesù, li rimproverava perchè 
'tacessero, ma essi tanto più gridavano: figliuolo 
di Davidde abbiate pietà di me. Gesù si fermò, 
e comandò che fossero chiamati, il che fecero 
^alcuni dicendogli: Abbiate buona speranza, al* 
Zzatevi, ch'egli vi chiama. Si alzarono. subito, e 
* tutti e due andarono a trovar Gesù, il quale do- 
mandò ad ambedue: Che cosa volete voi* che 
■ vi faccia ? Signore, gli dissero» cbe .ci apriate 
gli occhi. Gesù mosso a compassione toccò loro 
gii occhi, e nello stesso momento ricuperarono 
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la vista j e lo seguirono rendendo gloria a Dio 
con tutlo il popolo testimonio di questo dupli-* 
cato miracolo. Avanzavasi sempre più Gesù ver- 
so Gerusalemme» e sei giorni avanti la Pasqua 
giunse a Betania , dove poco prima aveva risu^ 
scitato Lazzaro. In quel luogo gli fu preparata 
la cena in casa di Simone il lebbroso. Marta 
assisteva» e Lazzaro era uno de’ convitati. Al- 
lorché Gesù fu a mensa , Maria si accostò a lui 
con un vaso di alabastro pieno di una libbra di 
olio di Nardo perfetto, e di gran prezzo, il qua- 
le versò sopra i di lui piedi, e li asciugò coi 
suoi capelli. Avendo poi rotto il vaso, sparseli 
resto sopra la testa del Redentore , e T odore s» 
dilatò per tutta la casa. Gli apostoli, ma prin» 
cipalmente Giuda Iscariote, mormorarono di que- 
sta profusione, diceudo Giuda, che si sarebbe 
potuto vendere quel prezioso liquore trecento 
danari , e darne il prezzo a' poveri. Ciò non fu 
perchè egli si curasse de* poveri , ma perchè era 
un ladro: e siccome egli era 1* economo di quan- 
to doveva servire alle spese del collegio aposto- 
lico, e al nutrimento de* poveri, avrebbe voluto 
aver quel danaro fra le mani per soddisfare alla - i 
sua avarizia. Ma Gesù prese la difesa di Maria, 
e disse a quelli ciie la condannavano, che quan- 
to ella faceva , era un’opera buona, avendo pre- 
venuto il giorno della sua sepoltura, profuman- 
do fin d* allora il suo corpo: che non sarebbero 
mai loro mancati poveri da soccorrere, e da 
poter bene impiegare il danaro; ma che non 
avrebbero avuto sempre lui per dargli segni sen- 
sibili della loro stima , e del loro affetto : e che 
finalmente 1* azione di Maria sarebbe stata cono- 
sciuta per tutto, dove fosse giunto e predicato il 
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in Gerusalemme l’ar- 
6 molti ebrei verniero 
per veder Lazzaro , da lui risuscitalo. Ma i prin- 
cipi de' sacerdoti determinarono di far uccidere 
Lazzaro, perchè la di lui risurrezione tirava un 
gran numero di ebrei alla sequela di Gesù Cristo. 

Il . giorno seguente Gesù parti per Betania , e 
avvicinatosi al villaggio di Betfage alle radici del 
monte degli* ulivi seicento passi lontano da Ge- 
rusalemme, ordinò a* suoi apostoli di portarsi a 
quel luogo, ove trovato avrebbero un'asina, e 
presso lei il suo asinelio, che sin ora non ave- 
va portato carico veruno. Scioglietela , disse lo- 
ro, e qui conducetela: che se i padroni vi do- 
mandassero ciò che far ne volete, rispondetegli 
che il Signore ne ha bisoguo, e ve la lascieran- 
no portar via: Obbedirono i discepoli, e tutto 
ciò avvenne, com'egli aveva predetto. Intauto 
il popolo venuto a Gerusalemme per la vicina 
festa, che aveva saputa la risurrezione di Laz- 
zaro, da coloro stessi, che n* erano stati testimo* 
nj di vista dei * miracolo , al sentire che Gesù 
veniva, prese rami di palma, gli andò con gran 
folla incontro gridando: Osanna, cioè salute et 
gloria. Benedetto- sia il Re d’Israele, 'che viene 
nel nome del Signore. Gesù stava montato sopra 
l’asinelio, che i suoi discepoli avevano coperto 
co’ loro vestimenti, e se ne andava cosi in trion- 
fo. per adempiere la profezia di Zaccaria: » Non 
temete, o figliuola di Siontie, ecco il vostro Re, 
che viene a voi pieno idi dolcezza , asceso sul 
puledro dell’asina.»* Una. gran moltitudine di 
popolo facendo ala; dall'ima parte e dall'altra, 
•tese t suoi abiti per istrada, ed altri tagliavano 
rami di alberi, « li gettavano' per dove egli pas- 


\ angelo. Intanto si seppe 
rivo di Gesù a Betania, 
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pava. Discendevano dal monte degli ulivi, qua»- • 
do 1 suoi discepoli portati da un impeto di al* - 
legrezza nel vedere la gloria che riceveva il loro^ 
Maestro » si posero a lodare Iddio dicendo ; Be- ■■ 
nedetto sta il Re» che viene nel nome del Si* « 
gnore , pace, e gloria nel cielo., A queste voci t 
.si univano quelle festose delle turbe, laonde ri* 
pigliavano esultanti: Osanna al Figliuolo di Da-' 
vidde. BeuedeUo sia quegli che viene nel nome, 
del Signore. Benedetto siéi il regno di Davidde 
nostro padre, che a noi sen viene: sicché per 
ogni parte ^suonavano le festevoli acclamazioni : 
osanna, salute, gloria, onore al piu alto de* cieli. 

Certameute che i farisei non potevano vedere 
senza * onta e dispetto, sì grandi onori fatti ad 
un uomo da essi destinato vittima del lor furo- 
re: perciò dicevano fra -essiti Jfoi concludiamo 
niente; ecco* che tutti gli corrono dietro». Altri 
vi furono, che mescolali co^pppolo, nè polen- 
do dissimulare H loro sdeguo rivolti a Gesti gli 
dissero; Maestro, fate tacere questi vostri disce-» 
poli. Ma egli chiuse loro le labbra rispondendo, 
cbe.se i suoi discepoli avessero taciuto, le pietre 
stesse avrebbono parlalo. Giunsero finalmente •-? 
Vicino a Gerusalemme, e Gesù fissando iosguar- 
do sopra quella miserabile città , di etn preve- 
deva le colpe, e resterminio, lasciò scorrer da- 
gli occhi il pianto per compassione, indi riguar* 
dandola esclamò: Ah se tu almeno oggi conqn 
scassi quello, che può portarti la pace ! ma tuttq 
è nascosto agli occhi tuoi. Verrà un tempo., che 
ì tuoi nemici ti circonderanno di assedio»: ti in? 
vestiranno, e ti chiuderanno perigei parte, s^inq 
ad atterrarti » . e a vedere .resterminio de* tuoi 
figliuòli, di tue su^t^ mure # non lasciandovi 

?* 



i 


I 


98 

pietra sopra pietra» perchè non hai conosciuto 
il tempo» nel quale Iddio ti ha visitato. . Cosi 
Gesù commosso molto più per la rovina, di Gè- 
rosolima, che per gli applausi ed evviva dei 
popolo entrò nella santa città» e questa ne restò 
sì commossa» che . ciascuno domandava : .Chi è 
Costui? E quelli che lo accompagnavano rispon- 
devano: Questi è Gesù profeta da Nazaret di 
Galiléa. 

Tutto quel giorno si trattenne in Gerusalem-* 
me» ora predicando agli apostoli , e.ad altri , ebrei 
la sua vicina morte» ed ora spargendo parole 
di vita eterna per far ravvedere que’ miseri tra-, 
Via ti. Venuta la sera ritornò in Belania». e la 
mattina seguente ritornò a Gerusalemme» e sen- 
tendosi stimolalo dalla fame si accostò ad un 
lìco per vedere se- vi trovava qualche cosa: ma 
• siccome allora non era stagione per tali frutta, 
cosi nulla vi ttovò per mangiare» laonde egli 
inaledi quell* albero dicendo: Che da te mai >p:ù 
*nasca verun frutto; e nel medesimo istante l’al- 
bero si seccò. Non è già, che quell* albero .fos- 
se colpevole, perchè non portava frutto fuor di 
stagione: ma Gesù volle far conoscere agli uo- 
mini, ch’egli cercherà in loro 1* opere buone/ 
thè sono frutta di ogni stagione, e che il casti-» 
go dovuto alla loro sterilità sarà l’essere abban- 
donati in maniera, che non avendo fatto il be- 
ne, che potevano fare, non possano più fare 
quello che vorrebbono. Entrato in Gerusalemme 
si porta al tempio, e veduta la casa di Dio di- 
venuta mercato, e traffico, caccia via co' flagelli 
alla mano coloro che vi vendevano, e compera- 
vano, getta sossopra le tavole de' banchieri , e 
le sedie di coloro che vendevano le colombe. 
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dicendo loro: Non è egli scritUo : » La mia casa 
sarà chiamata da tutte le nazioni la casa dell'ora- 
zione? E voi intanto la rendete una spelonca di 
ladri. » Vennero nello stesso leippo a lui eie-, 
chi, e soppi, ed egli li risanò. ; . > 

Il popolo era rapito dalla maraviglia di tutte 
queste azioni» ma i sacerdoti, e gli scribi» ed 
i principali fra gli ebrei stavano ostinati nel di» 
segno di farlo morirai e cercavano la occasione 
dì eseguirlo senza strepitò», e tumulto del popolo. 
Venuta la. sera usci di nuovo dalla città» e vi 
ritornò la mattina seguente. 1 suoi apostoli vid« 
dero attoniti l'albero da lui maledetto divenuto 
v secco sino alla radice, e Pietro glielo mostrò 
dicendogli: Maestro» osservate come il fico da 
voi maledetto è divenuto qn arido tronco* Da . 
ciò prese occasione il Redentore di far loro co*» 
noscere la forza della fede» e della orazione: imr 
perocché disse loro.» che se avessero avuta una 
ferma fede in Dio, non solo avrebbero reso secco 
un fico» ma che avrebbero trasportati i monti; 

0 che tul^o ciò che avessero domandato nella loro 
orazione ». sarebbe loro stato conceduto» purché 
avessero prima avuta cura di perdopare a quelli, 
da. quali fossero stati offesi: perchè senza questo 
Iddio nè avrebbe loro perdonato, nè esauditili. 
Entrato nel tempio si pose ad istruire il popolo, 
e a confondere ia superbia, e ostinazione dei 
farisei epa. diverse parabole, propose lpro quella 
.di pu uomo, il quale avendo a far un viaggio 
lontano» diede ad affitto la sua vigna. Verso il 
tempo delle, vendemmie mandò uno de* suoi ser- 
vitoci per riscuotere ciò che gli dovevano i suoi 
.vignajoli. Ma questi bastonarono il servo» è lo 
rimandarono senza nulla. Spedi un secondo ser~ 
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vitore, qual essi ferirono» ed un terzo lo misero 
a morie. Mandò ancora degli altri , e tutti furono 
trattati alla maniera stessa. Finalmente risolvè 
di mandare 1* unico suo figliuolo diletto» persua- 
dendosi che per lui avrebbero avuto un parti- 
colar rispetto» ma tntto il contrario. Vedutolo 
di lontano dissero l’uno ali* altro: Ecco 1* erede'» 
Uccidiamolo» e resteremo noi padroni dell'ere- 
dità. Lo presero » lo gettarono fuori della vigna» 
e lo uccisero. E bene, disse Gesù » quando verrà 
il padrone della* vigua » come tratterà quei vigna- 
iuoli ? Alcuni gli risposero ch'egli li avrebbe 
fatti morire» e che avrebbe ad altri data in af- 
fitto la sua vigna. Approvò la loro risposta» e 
li assicurò che cosi appunto sarebbe avvenuto. 
Altri ' però» che sentivano ferirsi sul vivo sotto 
la corteccia della parabola» gli risposero: A Dio 
fioti piaccia» che sia cosi. Egli guardandoli in 
volto disse:. Che vuol dir dunque quella para- 
bola della Scrittura: » La pietra» che è stata ri- 
gettata da quelli che fabbricavano» è divenuta 
per miracolo dell'onnipotenza dei Signore la 

S rincipal pietra dall'angolo? » indi soggiunse: 
erciò io vi dichiaro» che il segno di I)io vi 
Bara tolto» e che sarà dato ad un popolo che 
produrrà frutto. I sacerdoti» e dottori della legge 
.conobbero bene che Gesù parlava di loro» e 
avrebbero risolto di farlo allora prendere» se il 
timor del popolo trattenuti non li avesse ; laonde 
dovettero sostenere la seconda confusione nel ve- 
dersi dipinti in 1 quest* altra parabola. 

Un re mandò i suoi servitori per chiamare 
alle nozze di suo figliuolo quelli che vi eranc 
stati invitati» e perchè ricusarono di venire» spe 
dì di nuovo altri servi per stimolarli» e per nv 
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risarli che il (ulto era preparalo. Ma coloro seuzà 
curarsene andarono 1* uno alla sua casa di cam- 


visarli 
curarsene 

pagna, l’altro al suo traffico, ed alcuni presii 
servitori dopo mille oltraggi li uccisero. 11 re 
inteso un tal eccesso mandò le sue truppe ad 
ester minar coloro , ad abbruciar le loro citta . e 
in loro vece fece entrar alle nozze tutti quelli 
che si trovarono per le strade. Eutrò poi il re 
a vedere i convitati: vi trovò uno senza la veste 
nuziale , e gli domandò come aveva avuto il co- 
raggio di eutrar in quel luogo senza la detta ve- 
ste ; e tacendo costui gli fece legar le mani ,< è 
i piedi, e precipitar nel luogo di tenebri, dove 
non vi sarà . senon pianto , e stridor de* denti , 
concludendo la parabola : Molti sono i chiamati, 
e pochi gli eletti. E cosa facile 1* intendere, che 
gli ebrei furono i primi ad esser chiamati alle 
nozze del figliuolo dèi Re, cioè al régno del 
cielo annunziato loro da Gesti Cristò stesso, 
eh* essi hanno disprezzàta la sua parola , e l’han- 
no fatto morire; e che Iddio li sterminò in ga- 
stigo della lor colpa, e che in loro luogo chia- 
mò alla chiesa i gentili, i quali sino allóra noq 
avevano sentito nè anche a parlare di lui. Resta 
sola vedere, se noi abbiamo veramente la veste 
nuziale , cioè la carità, che in quella veste bianca 
si raffigura donataci nel battesimo, affinchè se 
non l’abbiamo piu, procuriamo di riacquistarla 
prima che il Re venga ad esaminare con tétto 
il rigóre di sua giustizia quelli tutti che ito 110 
nella sua chièsa, e non ci abbia a condannar 
nelle tenebre .dell’inferno* Confusi i farisei si 
partirono, e meditando qualche occasione, ‘per 
accusarlo, spedirono alcuni de’ lor falsi discé- 
poli con alcuni erodiani , éioè del partito di Ero- 
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• de, per cavargli di bocca qualche proposizione, 
onde accusarlo. Costoro andarono, e gli dissero * 
Maestro, sappiamo che voi siete sincero, e ve- 
race, e che, senza aver riguardo a chicchessia 
insegnate la strada di Dio conforme alla verità: 
diteci dunque il vostro parere sopra certa contesa 
nata tra noi, fe egli permesso pagare il tributo 
a Cesare, o no P Scoperto l'inganno da Gesù, 
domandò loro una moneta di quelle, con cui pa- 
gavasi il tributo , e avutala fra le mani , disse lo- " 
ro: Di chi e questa immagine, e questa iscrizio- 
ne? Gli risposero: Ella è di Cesare. Soggiunse 
allora Gesù: Rendete dunque ciò eh* è di Cesa- 
re a Cesare, e a Dio ciò cl/ è di Dio. Animi- ’f 
rati, e confusi si partirono. Allorché egli usci 
dal tempio per ritornarsene in Betania, i suoi 
discepoli andavano discorrendo per la strada del- 
la grandezza, e bellezza del tempio, e de* ma- 
gnifici doni, de* quali era arrichito: si accosta- 
rono al loro Maestro per far anche a lui osservare 
ciò eh* essi ammiravano , ed uno di loro gli disse : 

Maestro guardate che pietra, e qual fabbrica son- J 

toosa è mai cotesta ! ma egli loro risposa, die 
sarebbe venuto un tempo, in cui tutto quel su- . 

perbo e grande edilìzio sarebbe stato talmente 
distrutto, che non sarebbe rimasta pietra sopra ! 

pietra. Interrogato da discepoli quando ciò sa- 
rebbe avvenuto? Gesù rispose: Che quando aves- 
sero veduta Gesusalemme assediata, e il suo tem- 
pio macchiato da esecrabili abbominazioni, fos- 
sero allora certi della sua vicina desolazione: che 
allora non dovevano pensare che a salvarsi con 
tutta la prontezza possibile, per non esser in- 
volti nella disgrazia della loro nazione : che allo- 
ra sarebbe il tempo della vendetta di; Dio sopra 
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gli ebrei, ; quali vedrebbero la loro città calpesta» 
te sotto i piedi dementili, che sarebbero messi 
a filo di spada, ovvero condotti prigionieri in 
tutte le 'nazióni, e che finalmente sarebbero ridot* 
ti ad uba tal estrema afflizione, a cui nè mai era 
ttata^, nè. mai Sarebbe per esser la simile. Qua*, 
rant'amri dopo la morte di Gesti ebbe compi- 
mento la misura delle colpe del popolo ebreo, 

• presa la città da* romani con una tal guerra, 
che in diverse parti del mondo morirono un> 
in il bone, e centomila ebrei , e molti altri condotti 
schiavi per il mondo. > * 

Per imprimere altamente negli animi de’suoi 
apostoli la vigilanza, che dovevano avere sopra se 
stessi, dopo aver portato l'esempio de' buoni servi- 
tori, che nella lontananza del loro padrone adem- 
piono fedelmente Moro doveri, e vegliano conti- 
nuamente aspettandolo, perchè non sanno quando 
egli sia per venire, concluse: Vegliate dunque per 
paura, che il Signore non sopravvenga all'im- 
provviso, e non vi trovi addormentati. Ciò che 
dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate:* indi. per 
stabilire vieppiù questa verità, propose loro la 
seguente parabola: Ih regno de'cieli è simile a 
dieci vergini, le quali presero le loro Jampadl 
accese per andar incoutro allo sposo, ed alla 
sposa, ed essere a carte delle nozze. Cinque di 
loro chiamate da Gesù col titolo di pazze, si 
contentarono di avere le loro lampadi accese; 
ina 1 altre cinque prevedendo saggiamente, che 
lo sposo potrebbe tarda? a venire, portarono seco 
dell olio, ne' vasi, per rimetterne secondo -il biso- 
gno, acciocché non si estinguesse il* lume. Ciò 
che avevano preveduto, accade. Lo sposo tardò 
* venire , e si addormentarono -Fune, e. l'jltre. 
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Verso la mezza notte si udì un gran grido: Ecco 
lo sposo che viene , andategli incontro. Si alza* 
rono subito le vergini» e prepararono le loro 
lampadi. Ma le cinque vergini pazze vedendo. che 
le loro lampadi cominciavano ad estinguersi» do* 
mandarono dell'olio alle vergini saggie; dalle 
quali furono mandate a coloro che ne vendeva-* 
no » per timore» che nqn fosse sufficiente ai biso- 
gni di tutte; e mentre andarono per comprarne» 
venne lo sposo» e le vergini saggie entrarono 
con lui alle nozze. Vennero dopo le loro com- 
pagne» ma la porta era già chiusa; batterono 
dicendo: Signore apriteci. E lo sposo disse loro: 
Io non vi conosco» nè so chi siate. Vegliate 
dunque, perchè non sapete nè il giorno» nè V ora 
che il Figliuolo di Dip deve venire. 

Dopo questa ed altre parabole dirette al fine 
stesso» parlò a 9 suoi discepoli della sua venuta 
dicendo eh 9 egli sederà sul trono della sua gloria;, 
che radunate tutte le nazioni dinanzi a lui , se- 
parerà i buoni da 9 cattivi» come un pastore se- 
para le pecore dalle capre; ch’egli dirà a’ buoni» 
che saranno alla sua destra: Venite voi» che siete 
benedetti dal mio Padre» e possedete il regno» 
che vi fu preparato sioo dal principio del mon- 
do; imperocché io ho avuta fame» e voi mi de- 
ste da mangiare; ho avuta sete» e voi mi deste 
da bere; fui bisognoso di alloggio» e voi mi al- 
bergaste; fui ignudo» e mi ricopriste; fui infer- 
mo» e mi ' visitaste ; fui in prigione» e siete venuti 
a ritrovarmi. Estatici i giusti per la maraviglia 
gli domanderanno: Quando mai avete voi provate 
queste necessità 9 e quando mai vi abbiamo ren- 
dnti questi uffizj di carità ? Risponderà loro il. 
Giudice: lo vi dico in verità» che quante volle 
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avete fatiu ciò al minimo de* miei . fratelli, vói 
r avete fatto a me stesso. Rivolto poi a* cattiti» 
che saranno ; alla sinistra, dirà loro: Partitevi 
dalla mia presenza , o maladetti, andate al fuoco 
eterno, eh’ è statò preparato per il diavolo, e 
suoi seguaci ribelli; e aggi ugnerà, che il motivo 
di questa condanna sarà l’aver essi mancato di 
soccorrere lui Stesso tre* suoi poveri, replicando 
ad una ad una* l' opere già dette di misericordia 
da essi trascurate. Non è già, che i peccatori 
non sieoo anche puniti per altri peccati, e che 
i buoni non si eoo ricompensati anche’ per altre 
opere buone, che avranno fatte: ma assicurane' 
doci il Redentore, che giudicherà gli uomini 
sull’ opere di misericordia che avranuo fatté, ò 
lasciato di fare, ci volle insegnare, che qualun- 
que altro bene senza questa virtù dèlia carità, 
sarà inutile per la nostra eterna salute. Queste 
due sentenze si differenti saranno subito seguite 
dalla esecuzione : sicché i peccatori piomberanno 
a soffrire un supplizio di eterno fuoco, riientre 
i giusti saliranno a prender il possesso della vita , 
e gloria eterna. 

Meotre Gesù istruiva così i suoi apostoli, i 
sacerdoti , scribi , e> farisei non pensavano senon 
a trovar la maniera di farlo prendere destramen- 
te, per poi farlo morire. Egli non più nascono 
devasi, perchè l’ora sua già era venuta. Com- 
pariva pubblicamente ogni mattina nel tempio 
,per istruire il pòpolo ivi di buon ora concorso 
per. ascoltarlo, e la notte ritiravasi sul .monte 
•degli ulivi. Il mercoledì i suoi nemici si raduna- 
rono nella sala del .sommo sacerdote Caifa, e 
tennero consiglio contro di lui. Temevano il po- 
polo $ nè dolevano ciò eseguire in giorno di so- 
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tenuità per paura di qualche tumulto. Intanto il 
demonio entrò nel cuor di Giuda Iscariote, quel-* 
l’apostolo avaro / e ladro-, che custodiva il da** 
«aro di Gesù Cristo, e gl’ inspiro la detestabile 
risoluzione di tradire, e vendere il suo Maestro. 
Andò dunque il traditore a ritrovar i sacerdoti» 
e i -senatori, e disse loro: Che volete voi darmij 
ed io ve lo darò nelle mani? Ascoltarono con 
allegrezza questa proposizione, e per mercéde 
di sua perfidia gli promisero trenta sicli d’argen- 
to, che sono intorno dodici scudi della nostre 
moneta. Accettò l’iniquo 1* offerta, e quindi non 
cercò poi senon la maniera di far prender Gesù* 
il quale dal canto, suo diceva ai suoi discepoli: 
tVoi sapete, che fra due giorni sarà la pasqua } 
e che il Figliuolo dell' uomo sarà tradito per es*> 
ser posto io croce. < t *> \ ^ 

Avvicinandosi dunque si santo, e'festivo gior- 
no, gli apostoli domandarono al loro Maestro 
dove voleva mangiar la pasqua. Egli mandò su- 
bito Pietro, e Giovanni n Gerusalemme, e dis- 
se loro, ch’entrando nella città avrebbono tro- 
vato un uomo , che portava un secchio di acqua, 
che lo seguissero, e* che là dove egli andasse, 
dicessero al padrone di casa, ch’egli voleva far 
da pasqua da lui co* suoi discepoli, ed egli vi 
mostrerà una gran sala tutta fornita e apparec- 
chiata preparate ivi ciò ch’è necessario. Pietro, 
'e Giovanni eseguirono il comando, e verso la 
«sera Gesù vi è! portò co'suoi dodici apostoli , 
-dove, quando giunse l’ora, si posero tutti a tavo- 
la. Egli disse allora ai suoi discepoli: Deside-* 
: rat ardentemente di mangiar questa pasqua con 
Voi -prima di patire: imperocché vi dico, che 
non sarò piu per mangiare sino a tanto che sia 

» , v 
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lutto adempiuto " 8 "°j* pFsquatina eziandio 
lo. <love non “ Q P aV er e il loro intero 

tulli gl» all ’ V " piscia egli prese un calice: e dopo 

adempimento. Pos ^ ^ P; sse ^ . prendetelo-, - 

aver rendutc gra - perchè non bevero piu 

e distribuitelo ' v fin ’ lao P tochè giunga il. regno 

del frutto della v t , depose i suoi vesti- 

di Dio. Levatosi d versò dell' acqua 

«-6. 1 rsiitoi *. » .«*■?*• 

in un vaso, e sei . cose ffa j e man i, e 

die gb aveva poste Dio tornava , si 

ch’egli era uscito d . lo i; e ad asciu- 

pose a lavare . ? P B “ r . cinto. Pietro 

garli col ' • quesU k umiliazione del suo 

non potendo solir ,q a , suoì piedi , gb disse 

Maestro, alierei Sicnore, voi mi laverete 

UUt ? r^Tancorcbè Gesb gli rispondesse: Tu 

\ìoa sai presentemente queno^che^io ^ accio , ^ 

saprai dappoi! eg i se. Ges h gli disse. 

non m. 1 »^ ,e ^ - P d i , n on avrai parte meco 
Se io non ti lav P onte , ne nte soggiunse 

nel mio regno. E P solamente i piedi . 

a tal minaccia: Signore, non^ ^ disse; 

T k Tatuale è già lavato, non ha bisogno 
che quegli , d quale 6 - rl ma 

senno di lavarsi « Pf ’-f ^^are il traditore. 

no» h , S “° 

Lavati i piedi d a tavola, e disse loro: 

vesti , ritorno a m y • ; chiamate Mae- 

Vedete vo. ciò che 'o tec. r v h S£)U0 tale . 

stro, e Signore e con o Maestro, e Si- 

Se dunque io, <• • j: voi anooda ve li 

gnorc. vi ho lavati . i P edc. J°‘ rc bè io ve ne 
dovete lavare gli uni agli •«" » P - .. 
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diedi T esempio, affinchè come io ho fatto, fac- 
ciate voi ancora lo stesso* 

Verso il fine della cena prese Cesi’ del pane* 
lo benedisse rendeudo grazie a Dio, lo ruppe, 
e lo distribuì loro dicendo: Prendete, e man- 
giate: Questo é il mio corpo, che è dato per voi* 
fate ciò in mia memoria: quindi prese il calice, 
rendette grazie a suo Padre, e lo diede loro di- 
ceudo: Bevetene tutti, imperocché questo è il 
mio sangue, il sangue del nuovo testamento, che 
sarà sparso per molti per la remissione de* pec- 
cati. Si contristò allora Gesù , o per la vista della 
sua morte già vicina , o per 1 # orrore della per- 
fìdia di Giuda, c disse a* suoi apostoli: In ve- 
rità, in verità vi dico, che uno che siede a tavola, 
e che mangia meco, ini tradirà. Questa parola 
sorprese, cd afflisse l'animo degli apostoli , sic- 
ché ciascuno di loro cominciò a dirgli: Sono io 
forse. Signore? Rispose loro: Uno di voi do- 
dici, che mette meco la mano nel piatto, mi 
tradirà. Per quanto spetta al Figliuolo dell' uo- 
mo , egli va alla morte, come fu predetto di lui 
nelle Scritture; ma guai a colui, dal quale sarà 
tradito: meglio sarebbe per lui, che non fosse 
mai nato. Così non sapevano di chi parlasse, e 
si domandavano fra loro , chi era costui. Pietro 
fece ceuuo a Giovanni, ch'era il discepolo piò 
amato da Gesù, e che riposava sul di lui seno 
acciocché ricercasse di chi egli parlava. Gesù ri- 
spose a Giovanni: Egli è colui, al quale darò 
un boccone di pane intinto. Giuda stesso ebbe 
la sfacciatagine di dire al suo Maestro: Son ia 
forse? E Gesù gli rispose: Sì; ed avendo in- 
tinto il pane, glielo diede. Appena lo prese il 
traditore', che il demonio gli entrò addosso per 
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farcii eseguire il crudèl disegno giù da qualche, 
tempo prima fitto nel cuore. Nel tempo stessa 
eli disse” Gesù : Fa presto ciò, che i bai, da fare. 
E"li si partì senza che alcun de^li apostoli sa- . 
pesse ove andasse, credendo essi, per eseguire. 
Laiche ordine dato dal Maestro . Subito che Giu- 
da fu partito , Gesù considerando la gloria , che, 
i uo Padre avrebbe ricevuta- dalla sua- morte, • 
quella eh’ egli stesso riceverebbe per mercede 
della sua umile obbedienza .disse asuoi disce- 
poli : Presentemente il Figliuolo, dell uomo e glo- 
rificato, e Iddio è glorificato, in. lui: f ese }j‘ 
dio è glorificalo in lui. Iddio anche lo glorifiche-. 
rà in se stesso, e ben presto lo glorificherà. Gau- 
tarono poscia un inno, e si levarono da, tavola 
per andare sul monte degli ulivi, dove Gesù so* 
leva ri tirarsi di notte* * 

. poco dopo si eccitò di nuovo fra gli aposto- 
li la contesa della maggioranza. Gesù la riprese 
ripetendo loro ciò che poco pnma aveva detto: 
eh’ essi non erano come i principi della terra, 
che trattano» loro sudditi con imperio; ma che 
il più grande fra loro doveva essere il mimmo, 
perchè tal era l’esempio dato dal loro Maestro. 
Disse, inoltre, eh’ erano stati sempre con lui in 
tutte le persecuzioni, e che perciò preparava loro 
il regno, che suo Padre aveva a lui preparami 
Aggiunse che il demonio aveva chiesto di -cri- 
vellarli come si crivella il fomento , cioè di ten- 
tarli per farli cadere, e disse- a Pietro: 

«ai per te, acciocché non manchi la tua ,* ede ? 
laonde si affaticasse poi in tener fermi » suo» 
fratelli. Parlando poi a tutti disse: eh egli no» 
doveva star più con loro, che andava dov.ess» 
non potevano seguirlo: che raccomandava ad es- 
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si di amarsi gli uni cogli altri, come egli li aveva 
amati , perchè a questo amore tutti li avrebbero 
conosciuti per suoi discepoli. A questo passo 
Pietro lo interrogò, ove egli andasse; e Gesù 
gli rispose: Tu non puoi per ora seguirmi dove 
io vado, ma dappoi mi seguirai. Replicò Pietro : 
Signore, perchè non posso ora seguirvi? Gesù ‘ 
spiegossi più chiaro dicendo a tutti: Questa notte 
io sarò a tutti voi occasione di scandalo, e di 
caduta, perchè sta scritto: Io percuoterò il pa- 
store, e le pecorelle saranno disperse: ma dopo 
che io sarò risorto vi precederò in Galilea. Pie- 
tro gli rispose: Quando voi foste motivo di scan- 
dalo per tutti, voi non lo sarete mai per me: 
io sono pronto di venire in prigione con voi , ed 
alla morte, e di dar per voi la mia vita. Gesti 
gli soggiunse: Tu darai la tua vita per me? In 
verità in verità io ti dico, che in questa notte 
primacchè il gallo canti due volte, tu mi avrai 
negato per ben tre volte. Pietro persistette in 
dire, che quando ancora gli fosse convenuto mo- 
rire, non lo avrebbe negato; e tutti gli altri dis- 
sero la stessa cosa consigliandosi piuttosto coi 
sentimenti che allora avevano in cuore , che coti 
a la loro debolezza da Gesù perfettamente cono- 
sciuta. Domandò loro poi, se mai gli era man- 
cata cos* alcuna, allorché gli aveva mandati senza 
sacco, senza borsa, e senza scarpe. Risponder]- ' 
do essi di no, disse loro: Ora chi ha una bor- 
sa, oppure un sacco, li prenda, e chi non ne 
ha venda la sua veste per comperare una spada r 
perchè vi assicuro, che si vedrà adempito ciò 
cl/ è stato scritto di me: Egli è stalo posto fra 
gli scellerati. Quéi che avevano "inteso letteral- 
mente il vendere la veste per comprar un* arma 
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gii dissero i Ecco qui due coltelli, maiisiceome 
Gesù intendeva parlare • della grandezze della 
persecuzione che sovrastava, rispose loro: Ba- 
sta COSI.' 

Vedendo il Redentore afflitti i suoi * apostoli 
per le continue attestazioni ad essi fatte di suo 
partenza e vicina morte, si mise a consolarli, 
e fra T altre istruzioni che diede loro a questo 
fine, loro promise di ottener da suo Padre un 
Consolatore, che sarebbe lo Spirito di verità* 
cui il mondo non può- ricevere, percheron lo 
conosce: ch'egli non li lascierebbe «orfani, ma 
che ritornerebbe a loro, e ch'essi-l’avrebbono 
veduto quando il mondo non lo poteva più ve- 
dere, il che accade dopo» la sua » risurrezione. 
Aggiunse che la dottrina ad essi insegnata era 

S nella di suo Padre, e che il divino .Spirito 
arebbe loro la intelligenza, e 'farebbe gli «ov* 
venire tutte le verità che aveva loro insegnale. 
Gli promise di dar loro la sua pace; che putito 
non si turbassero, che se Pannavano, si ralle- 
grassero pure, perchè ritornava al suo Padre. 
Che predicava loro le cose future; affinchè quan- 
do fossero avvenute, credessero in lui* éhe le 
aveva predette. CIP egli non parlava più foro , 
perchè il principe del mondo il demonio già si 
avvicinava, cioè veniva a farlo morire per le 
mani degli ebrei. Ma affinchè il mondo conosca 
che io amo mio Padre, e che faccio tutto quel- 
lo ch'egli mi ha imposto: Su alzatevi, usciamo 
di qui. Andava alla morte Gesù, e intanto non 
volle perdere quel poco, di tempo che gli rima* 
neva. Disse dunque a loro, ch'essi erano puri; 
perche avevano ricevuta la sua dottrina ; ma ché 
per produrre il frutto era necessario che dimb- 


rassero in lui, come i rami della vite debbono 
stare attaccati al tronco per produrre i grappoli 
di uva, e ch'egli un giorno avrebbe reciso , e 
gettato nel fuoco que’ tralci tutti, che non aves- 
sero fatto frutto: che questo fruito era l'aroor 
scambievole, imitando il loro Maestro, il quale 
dava la propria vita per li suoi stessi nemici. 
Ohe non erano essi che l’avevano scelto, ma 
egli aveva scelti loro, affinchè producessero un 
frutto permanente; ch'egli non li aveva trattati 
come servi, ma come amici, insegnando loro rio 
che aveva appreso da suo Padre: che con que- 
sta scelta li aveva separati dal mondo , il perchè 
non essendo più del mondo, dovevano solo aspet- 
tare di essere odiati, e perseguitati dal mondo, 
com'egli stesso era odiato, e perseguitato; che 
sarebbero stati scacciati dalle sinagoghe, creden- 
do di dar onore a Dio, e di offrirgli un grato 
sagrifizio con farli morire. Queste, e più altre co- 
se disse Gesù a’ suoi apostoli in que’ pochi mo- 
menti, che ancor gli rimanevano di vita, quando 
alzati gli occhi al cielo, e rivoltosi al suo eter- 
no Genitore, così pregò a favor di essi: Padre 
mio, l’ora è venuta, glorificate il vostro Figliuo- 
lo, acciocché egli glorifichi voi; e siccome voi 
gli avete data tutta la podestà sopra ogni carne, 
così egli doni a tutti quelli che voi gli avete dato 
la vita eterna, che cousiste in conoscer voi che 
siete il solo vero Dio, c Gesù Cristo da voi 
mandato sopra la terra. Io vi ho glorificato in 
questo mondo, terminai l’opera che mi avete 
commessa; ora dunque, Padre mio, glorificate- 
mi con quella gloria, che ebbi in voi prima che 
fosse il mondo. Egli pregò poi per li suoi apo» 
stoli datigli da suo Padre» > quali avendo rice- 
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vaia la sua parola» avevano Ceduto: ch'egli era 
uscito da Dio» e da lui mandato.* * Lasciandogli 
uel mondo li raccomandò al suo Genitore , non 
per toglierli con la morte dal mondo , ma per 
preservarli dal peccato.' Tutti gli aveva . conser— 
vati nel nome di suo Padre», nè si era * perduto 
ebe un solo Giuda. Gli aveva separati dal mon* 
dò: e perchè non avevano lo spirito del mondo» 
erano odiati dal mondo» -laonde pregò il suo 
divitf Padre di conservarli» e di santificarli con 
la sua parola» eh' è la stèssa verità» offerendosi 
egli stesso per loro in sagrifizio per meritar loro 
questa grazia. Gli raccomandò ancora tutti quelli 
che dovevano credere nel suo nome* per mezzo 
della predicazione apostolica » c domandò «per 
essi quell' unione ammirabile» in virtù di cut t 
ti. e giusti» non sono se non un insieme riti* 
nitf in Dio con la carità; Come il Padre» ebei 
nel Figliuolo» e il Figliuolo nel Padre, non sa* 
no se non una sol cosa nella natura; Padre mio» 
aggiunse» io desidero -che. là dove io sono, siena 
ancora quelli che mi avete, dati» affinchè con** 
tempiino la mia gloria. Padre giusto, il mondo 
non vi ha conosciuto,* ma io vi couobbi, ed an- 
che questi vi hanno conosciuto, che voi mi avete 
mandato. Feci conoscere loro ih vostro nome, e 
lo farò conoscere ancora, affinchè abbiano in se 
stessi quell' amore , con cui voi mi .avete amato , 
c affinchè io stesso sia in loro. * «k * , . 

* Dopo questa preghiera continuando Gesù il 
suo viaggio verso il monte degli ulivi, passòv il 
torcente di Cedron, che corre fra-.* Gerusalemme 
e il detto monte» ed entrò co' suoi discepoli in 
un orto, ch'era m un luogo chiamato Getseraa* 
ni. Trattenetevi, disse loro» sin tanto che, io fac* 

i . . * « ^ 
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eia orazióne »* Consigliandoli essi pure ad ovate 
per no» entrar nella tentazione. Presi seco Pie* 
Irò, Giacomo, e Giovanni » cominciò ad essere 
assalito da spavento , da nòja , e da afflizione » 
quindi disse loro: L’anima mia è afflitta sino 
alla morte: state qui» e vegliate meco. Allonta- 
Dandosi poi da loro lo spazio di un tiro di s as- 
so, si prostrò a terra e volendo egli sentire in 
se stesso tolti i movimenti» che la natura pro- 
duce ordinariamente negli uomini aH’avvicmarsi 
dalla morte, disse: Padre mio. Padre mio,tut^ 
lo è possibile a voi» allontanate da me questo 
calice; ma con lo sforzo di un’anima obbedien- 
te corresse questi primi moti dicendo: Sia fatta 
però la vostra .volontà , e non la mia* Si alzò 
dopo questa orazione» e andò a’ suoi discepoli, 
e trovatili addormentati rivolgendosi a Pietro gli 
fece questo rimprovero: Siraone, tu dormi? Co- 
me! non puoi vegliar meco un’ora? Poi disse a 
tutti tre: vegliate ed orate per non cader nella 
tentazione» lo spirito è pronto» ma la carne. è 
debole* Appena* così disse loro» tornò a far ora» 
zi ou e dicendo: Padre mio, se questo calice non 
può passare» senza che io lo beva, sia fatta la 
vostra volontà. Ritornò la seconda fVOlHl > verso 
i suoi discepoli» e ritrovatili imme^p^un pio- 
fondo sonno, ritornò la terza volta all 5 orazione. 
S. Lue# riferisce , che venne un angelo dal cie- 
infortnrlo, e che l’agonia in cui; era. 


lo per confortarlo, 

doi|jÌ)CQmbattimcnto che dentrc^ptui provava, 
della carne, che domandavo idioti' soffrire mor- 
te si atroce, e dello spirilo, che voleva obbedi- 
re al Padre, cagionò Un’agitazione sì violenta 
nel suo corpo, che eeti&e* fuori un sudore co- 
me gocce di sangue# ebé scorrevano sino in ter- 
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ra. Tornò la terza volta a trovare i suoi apo^ 
stoli, e «dopo aver detto loro con una spezie di 
ironia, che potevano ormai dormire , e riposarsi 
a lor piacere, gli disse; L'ora è giunta» in &ui 
il Figliaci dell 4 uomo deve esser dato fra le ma- 
ui de* peccatori. Alzatevi dunque» andiamo» ecco 
s* avvicina chi deve tradirmi. . 

Non aveva ancor ben terminate queste paro* 
le, che Giuda Iscariote giunse con una campa*- 
gnia di soldati* e di gente mandata da sacérdo- 
ti, scribi e farisei, per prender Gesù. Erano tutti 
armati di spade e di bastoni , ed avevano torce 
e lanterne, perchè era notte,; e siccome coloro 
non conoscevano bene il Redentore,, e cosi por 
non prender abbaglio. Giuda aveva loro detto: 
•Colui che io bacierò, egli è desso; prendetelo 
pure, e conducetelo via cautanrente»<9Si4tecostò 
dunque il Traditore a Gesù, e teiKk: 

saluto , Maestro mio ; e nel 
diede un baccio, che era il sego 
Gesù tutto amor sulle labbra gli disse: Amico 
'mio, che sei tu venuto a far qui? Come ! Giuda, 
•tu tradisci il Figliuolo dell' uomo con un baccio? 
Andò subito Gesù verso i soldati condotti da 
Giuda, e doma u dò loro chi cercavano. Gli ri»» 
sposero , che cercavano Gesù Nazareno. Disse 
•loro: Sou io: e a questa voce cadettero coloro 
rovesciati a terra. Rimessi in piedi domandò lo» 
ro un' altra volta : Chi cercate voi? E coloro di 
nuovo risposero: Gesù Nazarano, Soggiunse loro 
Gesù: Io già vi ho detto, che son io: se dunque 
son io quegli che cercate, lasciate andai' questi, 
-cioè i suoi discepoli ; ed in ciò dire abbando- 
natosi volontariamente il Redentore qual agnello 
fra le zanne di que* lupi , gli andarono addosso. 
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e la presero* A qtoel tumulto Pietro veggèndo 
prendere il suo > Maestro , sfoderato il coltello 
percosse Malco , uno de* servi del sommo sa- 
cerdote» egli tagliò 1* orecchia destra. Ma Gesù 
ordinò che si fermasse» e riponesse nel fodero ' 
lampada » e toccando 1* orecchio di Malco lo ri- 
sanò. Rivolto di nuovo a Pietro disse: Tutti 
quelli che feriranno di spada» periranno per la 
spada. Forse non debbo io bere il calice che mi 
diede mio Padre ? Credi tu che io non possa 
pregar mio Padre, e che egli non possa man- 
darmi in difesa più di dodici legioni di angeli ? 
Ma come si adempiranno le Scritture» che par~ 

, lano cosi dover avvenire ? Indi parlando a* sol- 
dati soggiunse: Voi siete venuti qui . armati di 
spade e bastoni per prendermi» quasiché io mi 
fossi un ladro; io era ogni giorno assiso nel olez- 
zo di voi, ed insegnavo nel tempio, senza che 
voi mi abbiate mai preso: ma questa è la vostra 
ora» c la podestà delle tenebre» e le Scritture 
\ debbono adempiersi. Allora i suoi discepoli lo 

abbandonarono, e fuggirono tutti. Non fu senon 
un giovane solo, che lo seguì coperto soltanto 
con un lenzuolo ; ma i soldati avendo voluto ar- 
, restarlo » egli lascialo il lenzuolo fuggì dalle lo- 
ro mani. 

Coloro che avevano preso e legalo il bene- 
detto Gesù, lo condussero subito a casa di An- 
na suocero di Caifa, ed Anna lo mandò a casa 
di suo genero» che era in quell’ anno sommo 
sacerdote» ed era quegli che aveva detto agli . 

, ebrei» essere loro utile, che un uomo solo mo- 
risse perchè non perisse tutto il popolo. Stava- 
no tutti i principi de* sacerdoti, e dottori della 
.legge, oi senatori radunati in casa di Caifa. In- 
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terroso il pontefice Gesù intorno ai suoi disce- 
poli , ed alla sua dottrina. Gesù gli rispose: Io 
parlai sempre io pubblico a tutti , ed ho sempre 
insegnato nelle sinagoghe, e nel tempio, dove 
tutti gli ebrei concorrevano , nè mai ho detta co- 
sa veruna in segreto ; perchè dunque di ciò mi 
interrogate ? Interrogate coloro che mi hanno 
ascoltato, essi sanno quello che insegnai. A que- 
ste parole , uno de’ soldati gli diede uua sonora 
guanciata dicendogli: Cosi rispondi al sommo 
sacerdote? Gesù rispose: Se parlai male, rendi 
testimonianza del male; ma se parlai bene, per- 
chè mi percuoti? Intanto tutti que* del consiglio 
cercavano qualche falso testimonio contro Gesù, 
per farlo morire, e non ne trovarono alcuni suf- 
ficienti a ciò, ancorché molti fossero quei che 
si erano presentati, o avevano diverse cose espo- 
ste. Vennero due, che lo accusarono di aver egli 
detto, che distruggerebbe il tempio, e che in tre 
giorni ne avrebbe fabbricato un altro, che non 
sarebbe fatto con le mani degli uomini, come il 
primo: ma questa testimonianza non era neppur 
sufficiente. Nulladimeno Gaifa alzandosi nei mez- 
zo dell* assemblea disse a Gesù : Nulla risponde- 
te voi a ciò, che questi espongono contro di voi? 
Non rispose Gesù a questa interrogazione, laon- 
de gliene fecero un’altra, e gli dissero tutti: Di- 
teci un poco, siete voi il Cristo, .il Messia delle 
genti? Allora Gesù rispose: Se io ve lo dico, 
voi non mi credete; e se vi domanderò qualche 
cosa, non mi risponderete ne mi lascierete andar 
libero: ma ornai il figliuolo dell' uomo sara as- 
siso alla destra della potenza di Dio. Gli .repli- 
carono allora: Voi siete dunque il Figliuoiol di 
Dio? Rispose loro: Voi lo avete detto: io sono 


lale. Il sommo sacerdote gli fece la stessa do- 
manda , e gli comandò in nome di Dio vero a 
dir loro, se egli era il Cristo, il Figliuolo di 
Dio. Voi 1* avete detto, Gesù replicò, io souo 
tale, ed aggiunse, che essi lo vedrebbero uri 
giorno venir sulle nuvole del cielo , ed assiso 
alla destra di Dio. Udendo questo Caifa si strac- 
ciò le vesti dicendo: Egli ha bestemmiato, che 
abbiamo noi più bisogno di tcstimonj? Voi stessi 
quanti qui siete, udiste P orrenda N bestemmia , 
che ne giudicate? Tutti risposero : E reo di mot- 
te /e tutti lo condannarono a morire. Subito gli 
fu' sputato nella faccia, e lo percossero con pu- 
gni, co* bastoni, e beffandosi di lui gli fascia- 
rono gli occhi, e dandogli de’ schiaffi e delle 
percosse gli dicevano per ischerno: Cristo pro- 
fetizza , indovina chi ti ha percosso. A questi 
gravi insulti aggiunsero molte altre inguine, vil- 
lanie e bestemmie. . 

Mentre si passava la notte in casa di Cada 

trattando il Salvatore in una maniera sì ingiusta 
e sì sconcia e villana, i soldati ed alti a gente del 
sommo sacerdote stavano a basso nel cortile, ove 
avendo acceso il fuoco per il freddo si scalda- 
vano. Pietro mosso dall amoie del suo Maestro 
seguì da lungi il Redentore per osservare occul- 
tamente ciò che gli accadeva. Entrò nel cortile, 
e se ne stava cogli altri al fuoco: pochi momenti 
dopo, ecco una serva del pontefice, la quale 
vedendo Pietro lo riconobbe, e disse ad alta vo- 


poi rivoltasi a lui stesso gli di 
uno de* suoi seguaci ? Ma Pietro alla presenza 
di tutti francamente rispose Donna, io non lo 
conosco, io non sono suo discepolo, ne so che 


ce: Costui era un discepolo 
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cosa mi dite. Dopo questo uscì dal cortile per 
andare alla porta, ed il gallo cantò. Mentre egli 
usciva, un’altra serva avendolo veduto, disse a 
quelli che erano presenti: Anche costui era con 
\ Gesù Nazareno. Egli rientrò, e negò risoluta- 
mente di punto conoscerlo. Poco tempo dopo 
un sargente del sommo pontefice, e parente di 
Malcoj cui Pietro aveva tagliata l’orecchia, as- 
sicurò ad alta voce mostrando Pietro per un ga- 
lileo, e seguace di Cristo, e rivolgendosi a lui 
gli disse: Non ti ho io forse veduto nell’orto 
con qnest’uomo? Altri se gli accostarono, egli 
dissero: Tu senza dubbio sei uno di coloro, il 
tuo linguaggio ti manifesta, sei galileo, e di quel- 
la scuola. Pietro non sapendo più come salvarsi, 
per la terza volta cominciò a giurare, e a dire 
con parole di esecrazione: Io non conosco co- 
stui, di cui mi parlate, nè so che cosa mi dite. 
Nel tempo stesso cantò il gallo per la seconda 
volta, e Gesù rimirò con la sua misericordia e 
grazia Pietro, e lo fece risovvenire della predi- 
zione fattagli. Allora l’Apostolo uscì fuori, e 
pianse amaramente il .suo peccato. 

Venuta la mattina , tutta 1’ assemblea dopo 
aver deliberato intorno a* mezzi da prendersi 
per eseguire la sentenza di morte, risolsero di 
porlo fra le mani di Ponzio Pilato governatore 
a nome de’ romani della Giudea. Giuda intanto 
il traditore, vedendo ch’egli era condannato, si 
pentì di ciò che aveva fatto, restituì ai sacerdo- 
ti ed al magistrato le trenta monete d’argento 
ricevute, e disse loro: Peccai, con tradire un 
sangue innocente. Gli risposero: Che importa a 
noi della tua colpa ? pensaci tu. Ma egli dopo 
aver gettato quel denaro nel tempio si partì, e 
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si appiccò per disperazione. I sacerdoti stimaro- 
no di non poter riporre nel tesoro del tempio 
un denaro, ch'era prezzo del sangue,. e della 
vita di un uomo; perciò 1* impiegarono nella 
compera di un campo di un vasajo per seppel- 
lirvi i pellegrini, e quel campo chiamossi Acel- 
daraa , cioè campo del sangue, veggendosi cosi 
adempiuta la profezia in tutte le sue parti. 

I secerdoti e i magistrati condussero Gesù le- 
gato dalla casa di Caifa nel pretorio, cioè al 
palazzo del governatore. Temevano costoro, che 
l'entrar in casa di un gentile potesse macchiarli, 
e renderli indegni di mangiare la Pasqua, e non 
vollero entrarvi: onde Pilato fu obbligato ad \ 
uscir fuori per domandare qual era la colpa di 
colui, che gli avevauo condotto come reo. Gli 
risposero in generale , che se colui non fosse un 
uomo cattivo , non glielo avrebbero posto fra le 
mani. Pilato soggiunse, che essi dunque lo giu- 
dicassero conforme alle loro leggi. Ma quelli 
dissero, che non era loro permesso di condan- 
nare a morte veruno: essendo probabile il cre- 
dere, che da' romani fosse loro stala tolta la 
giurisdizione di condannare a morte. Pilato non 
contento di genarali , e vaghe accuse, gli disse- 
ro, che Gesù oltre il pervertire tutta la lo.r na- 
zione, impediva di più, che si pagasse il tri- 
buto a Cesare, e si arrogava la qualità di re e 
di Messia. Pilato tornò dunque entro il suo pa- 
lazzo , c fatto venir seco Gesù gli domandò, se 
veramente egli era re degli ebrei. Gesù gli rispo- 
se: Dite voi ciò da voi stesso, oppure altri ve 
lo hanno detto? Pilato replicò: Sono io forse 
ebreo? Quelli di vostra nazione, ed i principi 
de* sacerdoti vi hanno posto nelle mie mani , che 
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cosa avete voi fallo ? Gli rispose Gesù: Il mio 
regno non è di questo mondo; s'egli fosse tale* 
i miei avrebbero impedito che io non cadessi 
nelle loro mani:, ma il mio regno non è qui* 
Voi siete dunque re ? ripigliò il -governatore. Voi 
lo dite* soggiunse Gesù* io sono tale* nacqui e 
venni in questo mondo per rendere testimonian- 
za alla verità, è chiunque è uomo di verità* 
ascolta la mia voce. Filato gli domandò: In che 
consiste la verità? Appena -, disse queste parole* 
che Pilato uscì di nuovo per dire agli ebrei , che 
non trovava veruna colpa in Gesù. I sacerdoti 
allora lo accusarono di molle reità* ma Gesù 
non rispondeva* ed ancorché Pilato gli dicesse: 
Non udite voi quante accuse vi si formano con* 
irò ? Gesù dimorò in un sì profondo, silenzio* 
che fece restar attouito lo stesso governatore. ; 

Insistevano i suoi nemici adv accusare Gesù 
di aver sollevato tutto il popolo con la sua dot* 
trina * avendola egli insegnata cominciando dalla 
Galilea per tutta la Giudea. Pilato ascoltava'! / 
giudei, e domandò a*G$sù se era di Galilea* e 
inteso che sì » lo mandò ad Erode 9 che allora 
trovavasi in Gerusalemme, appartenendo alla sua 

Ì giurisdizione. Fu molto caro ad Erode il veder- 
o* avendo desiderato da molto tempo a cagione 
delle gran cose udite dire di lui* e sperava' di 
veder qualche miracolo. Gli fece * dunque molte 
domande, alle quali Gesù nulla rispose. Erode 
nulla vedendo di ciò* che aveva sperato* dis-» 
prezzò Gesù insieme con tutti que* della corte* 
e trattandolo con iseberno* lo vestìgi una veste 
bianca* e lo rimandò a Pilato. Ciò fu cagione* 
che dove prima Pilato* èd Erode erano nemici * 
tornassero in quel dì amici, scambievoli; Pilato 
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non poteva risolversi a far morire un uomo, m 
cui non trovava cosa alcuna degna di morte, 
laonde fece chiamare i sacerdoti, i magistrati, 
ed il popolo, e rappresentò loro, che avendo 
interrogato Gesù in loro presenza, non lo aveva 
trovato colpevole di veruna di quelle colpe, che 
gli erano imputate; e che Erode ne aveva fatto 
io stesso giudizio. Conosceva Pilato che solo per 
invidia, odio e furore, gli avevano posto fra le 
mani Gesù; pure per dar qualche soddisfazione 
al loro livore, propose di rimandarlo libero do- 
po avergli dato qualche gastigo. Non valse tale 
ripiego, onde ne propose un altro per salvarlo. 
A cagione della prossima solennità egli era ob- 
bligato a liberar qualche reo, e questo a piacere 
degli ebrei. Era allora nelle prigioni un crudele 
assassino chiamato Barabba, ch’era stato preso 
con altri sediziosi, per aver commesso un omi- 
cidio «in una, sedizione. Filato credendo dunque 
che «al solo proporre loro Gesù in confronto di 
Barabba , avrebbero scelto l’innocente, disse lo- 
ro.: Io non trovo colpa veruna in quest* Uomo 
che accusate: ora dovendo io liberarvi ■ un col- 
pevole per la festa di Pasqua, qual volete voi 
piuttosto che io liberi. Barabba, o Gesù chiama- 
to Cristo? Nel tempo stesso accade una cosa, 
che servi molto a ; confermarlo nel desiderio di 
salvargli la vita, mercecchè sedente nel suo tri- 
bunale 'mandò a dirgli, che 

non $’ Intricasse punto nella causa di quel Giu- 
nto, perchè à cagione di lui era stata tormentata 
quella, notte da un sogno. Fece dunque tutto il 
possibile il governatore per liberare Gesù, ma 
1 sacerdoti istigarono il popolo a domandar la 
grazia a favore di Barabba, e la .morte per Gc- 
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su, di ' maniera , che ritornarcelo a chieder Filuto 
chi de* due volessero assolto , si posero tutti fi 
gridare: Fate morir costui, e dateci Barabba. 
Che volete voi dunque che faccia di Gesù? Ri- 
sposero gridando: Crocifiggetelo, crocifiggetelo. 
Per la terza volta disse lóro. Pilato: Che male 
egli fece? Nulla trovo in lui degno ‘ di morte» 
io gli darò qualche gastigo, e poi lo monde» ò 
libero: ma coloro raddoppiando vieppiù le stri- 
da dicevano: sia crocifisso, sia crocifisso.; 

Non ascoltò Pilato le loro strida, ina coman- 
do che fosse flagettato. I soldati condussero Gesù 
nel portile, e punto non eseguendo i comandi 
del giudice, dopo averlo crudelmente flagellato, 
se gli fecero tutti d’intorno , e spogliatoio dalle 
sue vesti , lo vestirono di uno straccio di scar- 
latto « formarono poi una corona di spine, e 
gliela posero in testa, mettendogli nella mano 

destra uua canna. Poscia in attor di beffe ponen- 
dosi ginocchioni lo salutavano, e lo adoravano 
dicendo: Salute al re degli ebrei ; e gli davano 
delle guanciale, gli percuotevano la resia con una 
canna , e gli sputavano nel viso. Veduto da Pi- 
lato in si deplorabile stato , credette di muovere 
quel, popolo a compassione di lui , onde risolvè 
di mostrarlo ad esso. Uscito dal palazzo fece 
condurre alla loggia Gesù, il quale comparve 
coronato di spiue, coperto di una veste di scar- 
latto, tutto sporco, e intriso di vivo sangue. 
Pilato disse agli ebrei: Ecco l’uomo; e coloro 
vedendolo si posero a gridare di nuovo, sia cro- 
cifisso. Pilato disse loro: Prendetelo voi altri dun- 
que, e crocifiggetelo, perchè io non lo .ritrovò 
colpevole di cosa alcuna. Gli risposero :- Noi ab- 
biamo una legge secondo la quale deve morire. 
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pèrche egli si è fallo Figliuol di Dio. Tal du- 
rezza, c furore sorprese ed intimorì Pilato , on- 
de ritornalo nel pretorio domandò a Gesù, donde 
e"li era; e nulla rispondendo Gesù, proseguì il 
governatore dicendo: Voi non mi parlate? E 
non sapete voi , che io posso condannarvi ad 
una croce? e che posso ancor liberarvene? Gesù 
gli rispose: Voi non avreste alcun potere sopra 
di me, se non vi fosse dato dall' alto; e perciò 
coloro che mi hanno posto nelle vostre mani, 
sono più colpevoli di voi. Questo silenzio, e que- 
ste risposte di Gesù non impedirono che Pilato 
non facesse nuovi sforzi per liberarlo. Ma final- 
mente gl» ebrei trionfarono della debolezza di 
quel giudice gridando, che se egli non puniva 
un uomo, che aveva voluto farsi re, si dichia- 
rava egli stesso nemico di Cesare. Subito che 
udì questo Pilato uscì fuori del pretorio, e si 
pose a sedere sopra il suo tribuuale in un luo- 
go chiamato Gabata , e in greco Litostrotos, cioè 
col pavimento di pietra. Stando egli a sedere 
disse loro : Ecco il vostro re. Ma essi si posero 
o gridare: Toglietelo via dagl' occhi, e crocifig- 
getelo. Pilato replicò: Crocifiggerò io dunque il 
vostro re? Risposero: Noi con abbiamo altro 
re che Cesare. 

Vedendo dunque Pilato, che nulla giovava, 
ina che si accresceva il tumulto, si fece portar 
dell’acqua, e lavandosi le mani dinanzi a tutto 
il popolo disse: Io mi dichiaro innocente dal 
sangue di questo Giusto: toccherà a voi il ren- 
derne conto. Rispose il popolo: Il suo sangue 
cada sopra di noi , e sopra i nostri figliuoli ; e 
in tal maniera finalmente ottennero ciò che do- 
mandavano , poiché Pilato non potendo più re- 
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Wsterc alfe loro grida, liberò Barabba, e con- 
dannò Gesù, e lo diede in lor balìa , affinchè io 
tacessero crocifiggere. Presero dunque Gesìi e tol- 
tagli la veste di scarlatto, lo rivestirono de' suoi 
abiti, e lo condussero al luogo del supplizio chia- 
mato il Calvario, in Ebreo Golgota. Lo carica* 
rono della croce, su cui doveva essere inchiodato, 
ma usciti di Gerusalemme la posero sulle spalle 
di un uomo di Cirene chiamato Simone, che tro- 
varono per istrada, e l' obbligarono a portarla 
dietro a Gesù. Tra quella folla di. nemici , che 
trionfavano nel vedere condurre a morte colui, 
che odiavano cosi ingiustamente, vi era un gran 
numero di popolo, e di dopne, le quali segui- 
vano il Figlinolo di Dio, piangendo,' e batten- 
dosi il petto. Rivoltosi Gesù verso quelle donne, 
disse loro : Figliuole di Gerusalemme non pian- 
gete sopra di me, ma sopra di voi, e sopra i vostri 
figliuoli , perchè si avvicina il tempo , in cui sa- 
ranno chiamate felici le viscere sterili , che non. 
avranno concepuli figliuoli , e le poppe, che non 
ne avi anno allattati. Allora diranno alle montagne^ 
cadete sopra di noi, e alle colline, copriteci, 
imperocché se cosi trattasi il legno verde, che 
cosa si fara del secco ? cioè se 1* innocente è ga— 
sfigato con tanto rigore , che cosa debbono aspet- 
tare i colpevoli? Allorché furono giunti al Cal- 
vario, fu presentato a Gesù del vino mescolalo 
con mira , e con fiele; ma avendone gustato, non 
ne volle bere. Fu poi inchiodato sulla croce nel 
mezzo di due rei , eh' erano stati condotti con lui, 
c che furono crocifissi a' suoi lati, secondo la 
predizione »1 Isaia : Egli e stalo posto nel rango • 
degli scellerati v Pilato fece anche fare una iscri- 
zione; che dinotava la cagione della condanna 
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1 2 S . . f„ ,. n ct a sopra il SUO capo nella CU»* 

di Gesù, e t» P scritta in Ebreo, in Greco , e 
della croce. E ' a 9 . C ' G il fl aza reno re de' Giade.. 

« ^°-. e e t c i od se ne offesero e pregarono 
I principi de sac «iscrizione: Re de Giudei, 

A» • TritS. » de’ Giudei; al che Pilato 

rispose: Ciò che da que’ manigoldi, 

, 1 Crocifisso che fu Ge.« ' dicendo : 

subito Gesù prego per • 1 non sann „ 

quello che .fanno. I so . jn Uro parti una 

di lui vestimenti. , or , e Der vedere qual 

per ciascuno, e gettarono p re scro anche 

■ su ?g-, ir« ...... 

la sua tonaca , «M ma cucitura, per non 

, dall* alto al basso- GiuOC hiamo alla sorte 

tagliarla cos l la profezia del 

a chi tocca, e ade ’"l„ j; v ; s i , miei vesti- 
salmo ventunesimo: Hanno >a ^ ^ ^ 

mentii ed hanno gettata ,| là croce 

hém ,u "° % T. 8 Uà»; Ji H « 

per osservare jGesu , . bestemmie alle bef- 

fé , e movendo d capo dicano. ^ , fab . 

il tempio di Dio , e m — pinliuolo di Dio, 

liricarc, salva le stesso. ^ j pdùcipi de'saccr- 

scendi <^. d ® l««ce scherzavano fra Imo 

i doti, e i_ o ,? . sa iy a ti ali ailt^v, e poi 

belfandosi di lm: E ? S’ e"lière d’Israele, 

non. può salvar se stesso. Se,i ^ ^ _ sce „d a 

s’ egli è Cristo, il » an » . j ui g m; mette la sua 
dalla croce, e credete iddio lo ama, egli 

/ • confidenza io Dio , se du«,q - , ^ # Dio< 

> • 1° soldati Sc CC stav,no di guardia X croce, r oh 
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{raggiavano assieme cogli altri dicendo f Se tu sei 

il re de Giudei, salvati. Uno de ladri crocifissi 
con lui, teneva lo stesso linguaggio dicendogli: 
Se tu sei il Cristo, salva te stesso , e salva °noi 
con te: ma l'altro lo riprendeva in questi ter- 
mini: Non hai tu timore di Dio, tu che ti vedi' 
condannato allo stesso supplizio? Quanto a noi, 
so filiamo giustamente, avendo meritato tutto ciò 
con le nostre colpe ; ma questi non ha fatto alcun 
male. Rivoltosi poi a Gesù gli disse: Signore 
ricordatevi di me, allorché? sarete nel vostro re- 
gno. Gesù gli rispose: Io ti dico in verità, che 
sarai meco ioi*Paradiso, cioè in luogo di 
riposo, dov’ erano Vanirne de* santi, thè aspet- 
* lavano i frutti della redenzione. Fra il gran nu- 
mero di persone che stavano intorno alla croce, 
vi erano molle donne di quelle eli’ erano venute 
da Galilea con Gesù, e molti conoscenti ed amici, 
clic osservavano da lungi ciò ciré accadeva. Ma 
la beatissima Vergine Maria , e Giovanni figlinolo 
di Zebedeo con Maria Maddalena, e un altra 
Maria sfavano vicine alla croce. Gesù veduta là 
sua cara Madre, e a lei vicino il discepolo di- 
letto, disse alla Madre: Donna ecco il vostro 
Figliuolo; quindi rivolto al discepolo: Ecco vo- 
stra Madre. Da quel tempo questa Madrè Vergine 
dimorò con Giovanni, alla cura del quale era 
stata raccomandata dal suo Figliuolo , e ne tenne 
conto come di sua propria Genitrice. 

Non. era ancor mezzo giorno, quando Gesù 
fu inchiodato sulla croce, e poco dopo mezzodì 
il. sole comincio ad oscurarsi, Varia si coperse 
di tenebre sino alle ventun'ora , e verso quell'ora 
Gesù gettò un gran grido dicendo: Eloi Eloi 
Lamasahatlani , cioè: Dio mio, pèrche mi avete 
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voi abbandonato ? Alcuni di quelli eh* erano pre- 
senti udendo queste voci, come poco pratici del- 
la lingua Ebraica, credettero ch'egli chiamasse 
Elia in suo ajuto. Indi si fece intendere di aver * 
sete, e subito uno de' soldati corse a prendere 
una.spongia, la intinse m un vaso pieno di aceto, 
che ivi era, e ponendola in cima di una canna ; 
gli diede da bere dicendo: Lasciate un poco, e 
vediamo, se venga Elia a liberarlo dalla rroce ; 
e ciò per adempimento di quelle parole del sal- 
mo 68. Mi hanno dato fele da mangiare , e nel- 
la mia sete mi diedero aceto da bere. Gesti avendo 
gustato 1* aceto disse : Tutto è consumato. Pòscia 
gettando un nuovo grido soggiunse: Padre mio, 
pougo l'anima mia nelle vostre mani; c pronun- 
ziate quelle parole chinò il capo, e spirò. Nel . 
momento stesso il velo del tempio si squarciò in 
due parti dall’ allo sino al basso , tremò la terra, 
si spezzarono le pietre, i sepolcri si aprirono, e 
risorsero molti corpi de* santi, e si fecero vedere 
a molte persone in Gerusalemme. Tanti prodigj 
spaventarono il capitano, e i soldati , che custo- 
• divano Gesù, ed esclamarono: Questo Uomo era 
veramente Figliuolo di Dio. Tutto il popolo pre- 
sente a questo spettacolo ne fu commosso in ma- 
niera , che ritornando alle loro case si battevano 
il petto. - * ; 

Intanto gli Ebrei non volendo che il corpo 
di Gesù , e de* due ladri, ch'erano stati crocifissi ' - 
con lui, stessero sulla croce nel sabbato, pre- 
garono Pilato, che si rompessero loro le gambe , 
e si levassero di croce. Vennero dunque alcuni • - 
soldati, e ruppero le gambe a* due ladri: ma giunti 
a Gesù , e trovandolo morto, uno fra loro gli aprì 
il costalo con una lancia, e ne uscì subito san- 
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guceti acqua: cosi nel tempo stesso si adempirono 
due profezie, delle quali una dice: Vedranno 
colui , che hanno trafitto ; e l’altra che dice del- 
l'agnello pasquale figura di Gesù Cristo: Voi * 
non spezzerete alcuna delle sue ossa . Fra i di- 
scepoli di Gesù vi era un uomo ricco, e di con- 
siderazione per nome Giuseppe òriondò d' Ari— 
maleà città della Giudea.* Questi occulto seguace 
del Redentore andò senza timore a domandar a 
Pilaio la permissione di levar dalla croce il corpo 
di Gesù per seppellirlo. Pilato durò fatica a 
credere ch'egli fosse morto, ma - assicurato dal 
centurione della verità della morte, concedette 
il corpo a Giuseppe. Egli andò subito a com- 
perare un lenzuolo per seppellire Gesù, prese 
* il di lui corpo , e lo staccò dalla croce. Tftcodemo 
quell’ illustre senatore, ch’era venuto a ritrovar • 
Gesù di notte, se ne andò ancor lui per dargli 
4 sepoltura, e seco portò alquante libbre di una 
mistura di mirra, e di aloe, ed ambidue insieme 



ifisso, un orto, ed in quello un sepolcro, che 
Giuseppe aveva fatto scavar nel sasso, in cui 
nessuno vi era stato posto. Vi riposero il corpo 
di Gesù , e posta sopra una grossa pietra al- 
P ingresso del sepolcro, si partirono. Maria Mad- 
daleua , e F altre donne, le quali furono presenti 
alla morte del Salvatore, assisterono ancor alla 
sua sepoltura. Osservarono il luogo, e poi par- 
tirono a preparar profumi per venire ad imbal- 
samarlo, dopoché fosse passato il giorno del 
sabbaio. Morto Gesù, e seppellito il giorno di 
veuerdi, ne! giorno seguente i principi de sa- 
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perduti, e i farisei essendosi radunati andarono 
a trovar Pilato, e gli dissero: Noi ci ricordiamo, 
che quell’impostore (così chiamavano Gesù) ha 
detto, mentre ancora era iu vita, che sarebbe 
risorto tre giorni dopo la sua morte; comandale 
dunque che il suo sepolcro sia custodito insiuo 
al terzo giorno, acciocché i suoi discepoli non 
vengano di notte a tubbare il suo corpo, e non 
dicano poi al popolo, ch’egli è risuscitato, perchè^ 
in tal maniera da un errore nou si venga a cadere . 
in un altro peggiore del primo. Pilnlo rispose che 
lo facessero custodire come pareva loro : ed essi 
andarono al sepolcro, lo sigillarono, e vi posero 
• le guardie. 

Il giorno seguente al sabbato, eh' è il primo 
giorno della settimana, chiamato da noi dome* 

, nica. Maria Maddalena, e 1' altre donne, che 
avevano sin dalla sera del venerdì preparati gli 
aromi, partirono la mattina sul primo far del 
giorno, per andar ad imbalsamare il corpo di 
Gesù, e giunsero al sepolcro nel levar del sole. 
Per istrada andavano fra esse dicendo, chi mai 
fosse per levar quella grossa pietra posta all’in- 
gresso del sepolcro. Ma questa era già stata tolta, . 
imperocché uu angiolo, il di cui volto riluceva 
a guisa di un lampo, e le di cui vesti erano 
bianche come la neve, era disceso dal cielo, 
aveva rovesciata la pietra, e vi s’era posto sopra 
a sedere. Nel tempo stesso si fece un gran tre* 
muoio, che unito alla presenza dell’angiolo aveva - 
talmente spaventati i soldati custodi del sepolcro, 
che divennero ‘come morti. Così quando le donue 
giunsero, non videro né pietra, nè guardie, che 
impedissero loro 1* entrarvi ; ma rimasero ben 
tosto sorprese, quando entrate entro il sepolcro 
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ii on vi trovarono X corpo di Gesù. Maddalena 
corse subito a cercar #4 apostoli, eavendo trovali 
Pieno, e Giovanni, dià\$ loro: Hanno levatoli 
Signore fuori del sepolcri^ nè sappiamo dove 
l'abbiano' posto. , Questi dueNfocepoli partirono 
subito 3 e corsero al sepolcro, ^jovanni vi arrivò 
il primo, e abbassatosi per osservare il sepolcro 
senza però entrarvi , ( vide i lenzuo^, eh* erano 
per terra. Intanto vi arrivò anche Pfeyo, entrò 
dentro , e vide oltre i lenzuoli anche il^dario, 

■ ch'era stato posto intorno alla testa^ di Besii, 
eh' era piegato in un luogo a parte. Giovanni 
entrando ancor egli vide lo stesso, e ameudue 
crederono che fosse stato tolto via il corpo del \ 
loro maestro, come Maddalena aveva detto. Ini» 
.perocché non ancora intendevano ciò che la scrii* 
tura insegna, nè si ricordavano di cmanto aveva 
) loro detto tante volte Gesù,, di dover a vita 
risorgere. Ritornarono a casa loro, e Pietro par- 
tendosi da quel luogo si stupiva di ciò ch’era 
accaduto. 

Maria Maddalena, che con i due discepoli era 
di nuovo veouta al sepolcro, non volle^già par* 
tirsi,' ma fermatasi in quel luogo si pose a pia- 
gnere, e divenuta inquieta a cagione dei suo 
amore, si chinò per rimirar nel sepolcro, e vi 
vide diie angioli vestiti di bianco posti a sedere 
nel luogo stesso, dov'era stato il corpo di Gesù, 
l’uno alla lesta, e l’altro a’ piedi. Qnando sentì 
dirsi : Donna perchè piangete ? Ella rispose: 
Perchè hanno tolto il mio Signore, e non so 
dove P abbiano posto. Appena ciò ella disse, che 
rivolgendosi addietro vide un uomo che: dir do** 
mandò: Donna perchè piangete? Ella credendo 
che quell'uomo fosse il padrone dell* orto, gli - 
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disse: Signore, se voi Tav^e lollo, ditemi dove 
l’avete posto, che io lo prenderò. Stava ella per 
, partasi, quando il cintilo ortolano la chiamò 
per nome dicendo* Maria. Rivolgendosi subito 
a quella voce Mad<feleua, lo riconóbbe per Gesù; 
c trasportata da èioja gridò: Rabbonì, cioè mae- 
stro mio. Ma Gesù le disse. Non mi toccare, 
perchè no* sono ancora asceso al mio padre, 
ina va a ritrovare i miei fratelli, cosi egli’chia- 
mava suoi ..discepoli , e riferisci loro da mia 
parie* io ascendo al mio, e vostro padre, al mio, 
e vòstro Dio. Corse subito Maria Maddalena in 
^rca degli apostoli, quali trovò piangenti, e 
pieni di un’estrema afflizione, e disse loro, che 
aveva veduto il Signore, e disse ancora quanto 
Gesù le aveva imposto: ma gli apostoli non le 
crederono. Intauto T altre donne ritornando an- 
gosciose al sepolcro per non aver trovato il corpo 
di Gesù, videro i due angioli in abito risplen- 
dente. Piene dunque di timore, cogli occhi fissi 
a terra sentirono dirsi: Perchè cercate voi fra i 
morti colui che è vivo? Voi cercate Gesù Nazza- 
rcuo, che è stato crocifisso, egli è risorto come 
aveva detto. Ricordatevi di quanto vi disse ir* 
Galilea: E necessario che il Figliuolo dell’uomo 
sia dato iti mano de* pecca tori , che sia crocifisso M 
e risorga il terzo giorno. Venite a vedere il luogo 
dove fu egli posto, e andate subito a dire a’suoi 
discepoli, e a Pietro, ch’egli è risuscitato. A queste 
parole preso un po’ più di coraggio uscirono dal 
sepolcro per andar dagli apostoli , quando per 
istrada trovarono Gesù, che le salutò; ed elleno 
trasportate da immenso giubilo , e maraviglia 
corsero a .lui, gli abbracciarono i piedi, e 1q 
adorarono. Allora Gesù disse loro : Non temete : 
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andate a dire a miei fratelli che si pòrliuo ia 

.Galilea, poiché ivi mi vedranno. Andarono esse,, 

e riferirono agli apostoli- tutto ciò ch'era loro 

accaduto, e lo dissero anche agli altri discépoli; 

ma quanto queste donne dicevano, pareva loro 

effetto di pura fantasia* e non sapevano indursi 

a credere. ,* - - 

Mentre Gesti risorto cominciava a manifestare > 
la sua risurrezione, i soldati custodi del sepolcro, 
i quali erano raduti come morti per lo spavento 
alla vista dell'angiolo, che aveva rovesciata; la 
pietra, fuggirono , e andarono a Gerusalemme, e 
riferirono a* principi de’ sacerdòti ciò che era loro 
accaduto. Si radunarono con prestezza, e dopo 
aver fra essi consultato , diedero una gran somma 
di danaro alle guardie,' affinchè dicessero, (che 
mentre di notte dormivamo, i discepoli xli Gesù 
avevano rubbato il suo corpo. Preso il danaro 
' da* soldati, eseguirono lacommissiooe iu maniera, 
che questa falsa fama si, sparse, e durò luugo 
tempo fra gli Ebrei. L’istessp giorno due disccr. 
poli andavano ad un castello detto Emaus lon- 
tano intorno sette miglia da Gerusalemme, e 
discorrevano per istrada fra loro di ciò ch'eri 
accaduto in que'tre giorni. Gesù comparve fra 
cssh e si pose a camminare seco loro senza che 
lo conoscessero. Ricercò loro di che parlavano,* 
e quale era mai il motivo della lor malinconia. 
Uno di essi chiamato Clcofas , gli disse ì Siete 
voi solo, forestiero in Gerusalemme, che nfcii 
sappiate ciò che avvenne in questi giorni? E cl»e? 
replicò egli. Gli risposero: Intorno a Gesù Naz- 
zareno , che fu un profeta grande in opere, ed 
in parole , cui ì principi de* sacerdoti hauno 
condannato a morte, e fu crocifisso. Noi spera* 
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vamo eh’ egli dovesse liberar Israele, e siamo 
al terzo giorno, e nulla si sa di cerio. E vero v \ 
che alcune buone donne ci riempirono di mara- 
viglia, imperocché essendo siate questa mattina 
sul far del giorno al suo sepolcro , e noti aven- • 
dovi trovato il suo corpo, sono ritornate a dirci, 
che alcuni angioli erano loro apparsi, e le ave 
vano assicurate eli* egli vive. Amebe alcuni dei 
nostri sono andati al sepolcro, e videro il lutto 
essere conforme alla relazion delle donne, ma 
non lo hanno veduto. Gesù prese da ciò occa- 
s sione di rimproverare la loro incredulità : 0 

insensati, disse loro, e tardi di cuore a creder • 
tutto ciò che i profeti hanno predetto! Non era 
* dunque necessario che il Cristo soffrisse lutto 

ciò,- e in tal maniera entrasse nella sua gloria ? * 
Spiegò loro poi quanto era stato detto di, lui 
dalle scritture, cominciando da Mose, e conti- 
nuando per i profeti. Giunti al castello, egli 
cpulinuò il cammino , come se avesse voluto 
passar più oltre; ma i due discepoli lo costrin- 
sero a fermarsi dicendogli. Fermatevi con noi, 
perchè già Torà è larda , e il giorno piega verso 
la sera. Egli entrò con essi, e postosi a tavola 
con loro, prese il pane, lo benedisse, e aven- 
dolo spezzato lo presentò loro. Nello stesso mo- 
mento si aprirono i loro occhi, e conobbero 
quello che prima non avevano conosciuto, cioè . 
Gesù, il quale ad un tratto djsparve dagli oc- 
chi loro. Allora. que* discepoli dissero l'uno al- 
l'altro: Or ben ci avvediamo, che il cuor nostro 
ardeva, quando egli ci parlava per istrada, e ci 
spiegava le scritture! Si partirono subito, e ri- 
tornarono a Gerosolima, dove trovarono i disce- 
poli cogli apostoli congregati assieme, i quali 





dicevano che Gesù era veramente risorto, o che 
ai era mostrato a Pietro; essi ancora raccontarono 
quanto era lóro avvenuto per istrada, e coma 
il -signore si : era fatto conoscere da ■ loro rom- 
pendo ii pane. Coututtociò alcuni sdiscepoli non 
si potevano determinare a credere la di lui risur- 
razione, ' • s . 

«!* «poatoli .radunati del- luogo stetto 
decorando fra loro di tutte quelle, 'appartieni 
diUerenti- del. loro maestro, quando verso la sera 
del giorno .stesso, sedendo essi a tavola, ed es- 
sendo chiuse le pm le def cenacolo , Gesù si pre- 
sento nel mezzo di loro; dicendo: La pace sia 
eoo voi: son io, non temete. Dopo averli salutati 
in questo modo, rimproverò lori» la incredulità 
eia durezza. del loro cuore, perchè non avevano 
voluto credere la sua risurrezione, nè^a rendersi 
alle, testimonianze di quei che l’avevano veduto 
risorto: Gli apostoli rimasero esuiici, e pieni di 
timore, e pàreya loro di vedere uno spirilo, ed 
. un fantasma. Ma Gesù disse per assicurarli : Per- 

- che vi turbate? Vedete le mie mani , e i miei piedi; 
son. io stesso : toccatemi,. e considerate, che iur 
puro spirilo non ha nè carni, nè ossa, còme 

- vedete che bn io. . Mostrò poscia loro le mani , 
a -piedi, <e il suo costalo. Appena credevano sii 
apostoli a se stessi , tanto erano sorpresi dal- 
1 allegrezza, e dalla meraviglia .-.quando, Gesù 
domando loro,, se avevano qualche cosa da man- 
giare-. Gli presentarono un pesce arrostito » ed un 
favo di micie ,, ed egli ne mangiò alla loro pre- 
senza 5 non già /pei* nutrirsi, merceccbè il suo 
corpo glorioso non aveva più bisogno di cibo* 
ma per togliere ogni dubbio a* suoi discepoli* e 
per convincerli con le prove piu sensibili, ch'egli» 
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era veramente risorto. Dopo aver dunque man- 
giato in faccia ad essi, diedegli il rimanente, e 
disse di uuovo; La pace sin con voi; come mio 
padre ha mandato me, così io mando voi. Dopo 
le quali parole soffiò sopra di loro, e disse: 
Ricevete lo Spirito Santo: i peccati sarauuo ri- 
messi a quelli ai quali voi li rimetterete, e sa- ' 
ranno ritenuti a quelli ai quali voi li riterrete. 
Tommaso non era cogli altri apostoli , allorché 
Gesù si fece vedere uella maniera già detta, onde 
quando ritornò, gli raccontarono, che avevano i 
veduto il Signore. Ma egli disse; Se io non veggo. .. 
nelle sue mani t segni de’ chiodi, e se non pongo 
il mio dito nel foro de 4 chiodi, e la mia mano 
nel suo costalo, non crederò ciò che voi dite, 

Gesù, che permetteva tutte queste incredulità per 
stabilire vieppiù la fede di sua resurrezioue, non 
volle abbandonare questo apostolo alla sua in- 
credulità; perciò otto giorni dopo essendo i suoi 
discepoli nello stesso luogo, e Tommaso con loro, 
vi entrò a porle chiuse, e ponendosi fra loro, 
li salutò diceudo: La pace sia con voi: poscia ' 
rivolgendosi verso Tommaso gli disse: Poni qui 
il tuOf dito, e guarda bene le mie mani, metti 
la tua destra nel mio costato, e non esser più 
incredulo, ma fedele. Allora Tommaso tutto mu- 
tato esclamò: Signor mio, Dio mio! Gesù gli 
disse ; Tommaso tu ha creduto, perchè vedesti; 

Beati quelli che credono, senza aver veduto. 

Si fece Gesù vedere un altro giorno ad alcu- 
ni de' suoi discepoli sulla riva dello stagno di . 
Genesaret, cioè a Pietro, a Tommaso, ai duo 
figliuoli di Zebedeo, a Natanaele, e due altri in- 
sieme. Aveva detto Pietro: Andiamo a pescare, 
e tutti a lui si unirono. Entrarono iu una barca , 
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« gettarono le reti nell'annua • J ’7 

wo»e non presero cosa alcuna. Sul far ddlri? U 
Gesù s, lece loro vedere dalla riva se„* a i 
si si accorgessero rhi «ai; ©s— 

Figliuoli avete voi ouafrhn SSC ’ C t J oman ^ò loro: 
Gli risposero * matì ^re ? 

•Je reti dalla parte il de ) la S’V Gel,a,e 

verete. Le gettarono subito, e presero ™ * r °: 
gran quantità di pesci rlJ presero una cosi 

le reti! Allora Giovanni d 7°“ f >t J ,evano ‘<™r 

Gesù, disse a Retro: Egb V ìmT ° da 

presa s ubilo la veste gS denos^ fr'' 6, P ' e,r ° 

Sl gettò nell'acqua per andar' ! • P peSCare » 

trovar il Maestro sull a P riva Gli PreS, ° 8 ri ’ 

« he non erano l ou , ani dalla ^ rfU ‘ 

cubiti, vi approdarono con la h! P • d "8 eD, ° 

. reJ e pieoa di pesci AllorrU r * t,,ando la 

«™o de'crCi « Za™ * • <— 

qualche pesce £ ^ 

reÌX n ' e ranfcen«o e,,a •‘ ,8rCa ,ÌrÒ 8 

-i, e quantun^ueTa' «fé a""— «**£ P e ‘ 

si ruppe. Gesù^ disse poi W : £??** ella Don 
aate. Si accostarono tutti, senza n.r'' C ’ C pra,l “ 

. , S‘o di domandargli chi égb fo SS P e De 7ch- 

vano bene, che quegli era .1 1 J m P he vede * 

• avendo preso il pane, lo diede br'™’ * Gesù 
pesce. Dopo di ave^ .nanSto CT>1 ' 

r tetro gli disse: Mi ami tu® pili ij* cl V 

sapete bene, che io SI rV^t’ Voi 

giunse: Pasci i miei agnelli ’ ri' G j U S 1 ’ so g- < 
seconda v«tf^ o* P 611 ** Gli domandò j a 

- ami 7? « : S,mone «Stuolo di Giovanni li 

a '“' ‘ U ? S1 S, « UOle replicò Pietro, voi beuC 

♦ » • ' 
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pete clic io vi amo. Gesù replicò: Pasci i miei 
agnelli. Per la terza volta Gesù gli fece la stessa 
dimanda. Pietro contristato di questo terza richie* " 
sta, quasiché dubitasse il Sigoorfe del suo affetto, 
gii rispose*. Signore voi conoscete tutte le cose, *. 
voi sapete che io vi amo. Volle con ciò il Re* 
deutore riparare il fallo da Pietro commesso col 
negarlo tre vòlte, ricercando da lui una triplice 
pubblica testimoniauza del suo amore; laonde 
soggiunse di nuovo: Pasci le mie pecorelle. Iu 
verità, in verità ti dico, quando eri più giova» 
ne, ti cingevi da te medesimo, e andavi ove ti 
piaceva: ma allorché sarai fatto vecchio, sten» 
derai le ' tue mani, e un altro ti cingerà, e ti 
condurrà dovè tu non vuoi. In queste parole 
diede Gesù ad intenderò con qual morte Pietro 
doveva -glorificarlo , cioè con la crocifissione, ad 
esempio del Suo Maestro. - ; 

Dopo queste cose Gesù comandò, a Pietro 
che lo seguisse ,-e Pietro rivolgendosi vide die*- 
tro di sé Giovanni, e disse a Gesù: E di que» 
sto > Signore, che cosa avverrà? Ma Gesù riprese 
la sua curiosità, insegnandoli ad attendere a 
se stesso,, e non agli altri: parlando poi di Gioì- 
vanni gli disse :,Jo voglio che stia cosi, aiuto»» 
tocbè io venga; ovvero conforme ad altre legioni : 
Se io voglio eh* egli stia cosi sintantoché io ven- 
ga* che importa a le? Queste parole fecero ere» ' 
dere agU apostoli, ét>e Giovanni non morrebbe; 
ma V Evangelista- che narra ciò, osserva che Ge» 
sii non disse, ch'egli non morirebbe. Ma il senso 
le parole di* Cristo dimostra forse, ch'egli 
leva $be quésto discepolo perseverasse nello 
stali» presente, sino alla 'morte, cioè che non sa- 
rebbe monto di morte violenta come, Pietro ; o 
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cbe e*li viverebbe sino alla rovina di Gerusalem- 
me j’wcrcccchè queste parole, finlontoche io veti— 
geli possono significare, sinché io venga a trarlo 
* fuori dal mondo eoa la morte: ovvero sinché 
venga a castigar questo popolo. In fatti s, Gio- 
vanni visse sino dopo la distruzione di Ceroso-' 
lima , ed è morto di morte naturale, , 

^ ' Il Figliuolo di Dio si fece vedere ancora di- 
verse volte ai suoi apostoli per lo spazio di qua- 
ranta giorni, che dimoiò qui in terra dopo la 
sua risurrezione, per comprovarla maggiormen- 
te, e per discorrere con essi del regno di Dio, , 
Come li aveva destinati per chiamare gli uomini 
con la lor predicazione al possesso di questo 
regno, diede loro le istruzioni necessarie per 
esercitar degnamente questo ministerio. Spiego 
loro tutto ciò, ch'era stato detto di lui nella leg- 
ge di Moisò , ne' libri de' profeti, e ne'salmi, 
ed aprì loro la mente per ben intendere il senso 
delle scritture. Fece foro vedere la necessità di 
sua morte, e di sua risurrezione, e iusieme che 
si predicasse nel suo nome la penitenza, e la 
, remissione de' peccati a tutte le .nazioni comin- ^ 
riandò da Gerusalemme. Comunicò loro V auto- 
rità, ch'egli aveva ricevuta da, suo Padre diren- 
do: Ogni potere . mi e stato dato nel cielo, e 
sopra la terra andate dunque per tutto il mondo ; , 

:i predicare il vangelo, ed istruite tutti i popoli, 
battezzandoli in nome del Padre, del figlinolo, 
e dello Spirito Santo, insegnando loro ad os- 
servare tutte le cose che vi ho comandate. Ag- 
giunse: cbe chi non avesse creduto, sarebbe stata ; 

/ condannato; e per lo contrario quei che aves- 
sero creduto con una fede viva alle loro parole, . % 

tesimo, si sarebbero * 


ed avessero ricevuto il ba 
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salvati, e di più avrebbero Ditto *ri iracolr, scac- 
ciando i demonj da’ corpi umani, parlando nuo- 
ve lingue, bevendo il veieuo senza riceverne 
nocumento alcuno , risanando gl* infermi con im- 
porre loro sopra le maui. In fine gli assicurò 
della sua protezione, ch’égli era sempre con 
loro sino alla consumazione de* secoli, e promi- 
gegli di rivestirli della virtù dall’ alto col suo 
santissimo Spirito, che manderebbe loro dal cie- 
lo. Finalmente egli si mostrò per 1’ ultima volta 
a* suoi apostoli in Gerusalemme, dove comandò 
loro di fermarsi, sintantoché ricevessero lo Spi- 
rito Santo, ch'égli promise loro in questi ter- 
mini: Giovanni battezzò nell* acqua , ma fra po- 
chi giorni voi sarete battezzati , cioè immersi nel- - 
lo Spirito Santo; il che significa , che ne dove- 
vano restar pieni , e come inondati. Gli doman- 
darono: Signore, è adesso il tempo, in cui voi 
stabilirete il regno d’Israele? Rispóse, che non 
apparteneva ad essi di sapere i tempi, e i mo- 
menti, che Iddio riservò al suo sovrano potere. 
IVIa voi riceverete, gli disse, la virtù dello Spi- 
rito Santo, che discenderà sovra di voi, e mi 
renderete testimonianza in Gerusalemme, in tutta 
la Giudea, e la Samaria, e sino all'estremità 

della terra. , 

Queste sono, secondo s. Luca, le ultime pa- 
role di Gesù Cristo sopra la terra: se egli le 
disse immediatamente prima di lasciar i suoi apo- 
stoli, ciò fu in Betania, dove li condusse nel 
giornQ di sua ascensione, ovvero sul monte degli 
ulivi, donde ascese al cielo. Radunati dunque 
i discepoli su quel fortunato monte, egli alzò 
]p mani per benedire i snoi fratelli, e benedi- 
cendoli si separò da loro. Essi lo videro alzarsi . 
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e ascendere verso il cielo, sinché una nuvola, 
nella quale egli entrò, lo tolse loro dagli occhi. 
Lo riguardavano con ciglio immobile, e quando 
1 J ebbero perduto di vista, apparvero loro due 
angioli, i quali dissero: Uomiui di Galilea, per- 
chè state qui a riguardare in cielo ? Quel Gesù, 
che lasciandovi è asceso al cielo, verrà nella 
maniera slessa, che voi lo avete veduto ascen- 
dere. Gli apostoli adorarono colui , che lasciava 
la terra per andar a sedere nel cielo alla destra 
di D io suo Padre, cioè per ricevere pella sua san- 
ta umanità il riposo c la gloria, che si dovevano 
alle sue fatiche, ed a* suoi patimenti, Patlirono 
poi pieni di allegrezza dal monte degli ulivi, e 
ritornarono a Gerusalemme, dove dieci giorni 
dopo ricevettero lo Spirito Santo. Andarono po- 
scia a predicare per il mondo tutto conforme al 
. comando che avevano ricevuto dal loro divino 
Maestro , confermando il Signore con i miracoli 
la dottrina, ch'egli aveva loro insegnata. 

Ecco quanto il Vangelo c* insegna della vita 
di Gesù Cristo sopra la terra. Non è già, eh egli 
non abbia fatto un infinito numero di albe azioni, 
e di miracoli, ma tutto, non è stato scritto, e 
ciò che sta scritto, basta per la nostra salute; 
se noi leggendolo crediamo, ch'egli è il Figliuol 
di Dio, affinchè credendo con fede viva, animata 
dalla carità, abbiamo la vita in suo nome. Que- 
sta vita ch'egli ci promette, è quella stessa , nella 
quale egli entrò con la sua ascensione; impe- 
rocché avvertì i suoi discepoli, che andava a 
* preparar loro il luogo; e s.* Paolo ci assicura’, 
di’ egli è entrato per noi in cielo, come nostro 
precursore, affinchè lo seguissimo sin dalla vita 
. presente colla speranza, quale ci serve come di 
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un ancora ferma, e sicura nelle diverse agita- 
zioni di questa vita mortale. Per quello che ap- 
partiene alla vita di Gesù Cristo nel cielo, il 
vangelo c’insegna, ch’egli è assiso alla destra 
di Dio. Egli sta sedendo, cioè egli e in riposo, 
non avendo più nè d’affaticare, ne da soilnre 
in quella santa umanità, a cui si unì per nostra • 
salute. Sta sedente alla destra di Dio, il [che si- 
gnifica la eguaglianza col Padre, perche egli e . 
Dio, e la sua esaltazione sopra tutte le creature. 
Ouesto riposo uon impedisce, eh' egli non open, 
a* nostro favore, imperocché non venne sulla ter- 
ra soltanto per meritare la gloria a quel corpo, 
e a quell'anima, ch’egli prese nel seno della 
Verdine, ma eziandio per operare la salute <1i 
tutti quelli che crederebbero in lui; laonde opera 
egli per la salute de’ suoi eletti , sinché tutti sieno 
entrati nella partecipazione della sua gloria. Per- 
feziona pertanto lassù nel cielo la grand opera 
della redenzione degli uomini cominciata da lui 
sovra la terra. Di là come capo della chiesa la 
governa co’ pastori che le dà, la santifica co. 
sacramenti, la protegge co’ soccorsi della grazia > , 

’ e la vivifica col suo spirito. , ... 

Su queU’eterno soglio di gloria , su cui risie- 
de, prega incessantemente per noi, e ci serva 
di Avvocato per difender la nostra causa innan- 
zi à suo Padre: di Mediatore per offerirgli le 
nostre orazioni , e per ottenerci le grazie : , che 
domandiamo: di Pontefice, e di vittima ofieren- 
do ancora tutti i giorni quel sangue stesso, 
ch’egli sparse una volta sulla croce per la sa- 
lute del mondo. Perciò s. Giovanni lo vide in 
cielo sotto la figura di un Agnello scannato , •" 
steso sull'altare, elicè dinanzi al trono di Dio, 
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Là egli risiede Sopra un trono jdi . grazia , e di 
intserictfrdia, affinchè andiamo a 'trovarlo nel tem- 
po favorevole per ottenere la remissione delle 
nostre colpe, prima che comparisca sul trono 
della sua giustizia per giudicare il mondo. Là 
finalmente ci chiama, e vuole che alla conside- 
razione di quella gloria da lui acquistatale à 
noi preparata^ disprezziamo le terrene cose, e ci 
eccitiamo a seguirlo per quella strada, elisegli 
ci ha segnata, cioè ad > imitare gli esempj che ' 
ci diede udia sua vita mortale, e praticare le 
. sue dottrine. *' • 

A questo ci esorta l'Apostolo s. Paolo con 
quelle parole, che racchiudono tutto il profitto, 
che trar dobbiamo dalla vita di Gesù Csistot 
Noi abbiamo la libertà, dice il santo Dottore 
delle genti, di entrare con confidenza nel san- 
tuario celeste per il ganghe di Gesù Cristo, se- 
g i leud^ti; duo va strada, ch’egli ci ha segnata 
nulla sua propria carne; e giacché nel cielo egli 
è il gran Sacerdote stabilito sulla casa di DioJ 
accostiamoci a luì con un cuore veramente sin** 
cero , e con. una piena fede, con 9 un 9 anima pur- 
. gata dalle macchie di una cattiva coscienza, e 
con la purità del corpo , che ricevette nell 9 acqua 
pura del battesimo. Manteniamoci fermi, ed im- 
mobili nella nostra fede,, e nella speranza dì 
quella gloria, che ci ha promessa, giacche egli 
^ cosi fedele’ nelle sue promesse; e per meritarle 
esercitiamoci a gara nella carità, e nelle 'buone 
opere, ed animiamoci tanto più , quanto più ve- ' 
adiamo accostarsi T ultimo nostro giorno. Imper- 
ciocché se ubi pecchiamo volontariamente, dopo 
; aver ricevuta la cognizione della verità, e per- 
severiamo^ nel peccato , che dobbiamo noi aspet* 
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tare, se nòn un terribile giudiziq, e gli ardori 
di quel fuoco zelante , e vendicatore, che deve 
consumare i nemici di Dio? Chi aveva violala 
la legge di Moisè era condannato a morte senza 
misericordia. Quanti maggiori supplizj merita 
dunque chi avrà calpestalo sotto, i piedi il Fi r 
gliuolo di Dio,’ e avrà avuto a vilp, e profanato 
il sangue del testamento, per cui.è stato san ti- 
tifalo : cioè avrà profanato colla colpa il sangue 
di Gesù Cristo, con cui fu purificato nel bat- 
tesimo; e chi avrà oltraggiato lo spirito della 
grazia, sapendo chi è quegli, che ha detto: A 
me è ri^. erbata la vendetta, ed io saprò ben farla. 
Terribile cosa è il cadere nelle mani di D io 
vivente: i»mo qui s. Paolo. ) 

Questo Iddio vivente, è quegli stesso, di' cui 
abbiamo letta la storia , quale abbiamo veduto 
moribondo sopra una croce per la nostra salu|e: 
Egli si sommise al giudizio degli uomini, ma 
in (ine egli giudicherà tutti , e ci giudicherà sulle 
istruzioni, che et ha lasciate, e sugli esemjjj , 
che ci diede, allorché fu tra nói. Egli visse sog- 
getto /alle nostre miserie , e tollerò la morie, 
eh* era .pena deL peccato, ma risuscitò gldriosò, 
ed entrò trionfante al possesso della sua gloria , 
ed eterna felicità. Egli è stato ciò che noi siamo , 
acciocché ah giorno siamo noi ciò di' egli è pre- 
sentemente. Se imitiamo la sua vita, e la sua 
morte, aoijlo seguiremo nella sua risurreziope, 
e bèlla sua gloria ma non 6Ì può aspirare alla 
beatitudine , eh* egli gode presentemente J se non 

la strada stessa , ch’egli ha cai- 
Se non obbediamo alle sue 
aitiamo le su$ azioni , non solo 
loria, ma cj procuriamo gli 

•/*;. • • * I ' 


si cammina per 
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**Ì *1PPK*Ì- fro^rocehè due sole sono le 
s rade delle quali l una conduce alla vita , l’altra 
alla morte: e chiunque non è nella prima ue -‘ 
cessarla metile cammina per la seconda. Gestì Cri- 
sto stesso è la strada , che conduce al cielo e 
per Iu, camminiamo, allorché pratichiamo le ve- 
nta da lui insegnateci ,i e regoliamo tutta la no- 
stra vita sul modello della sua. Vivere altrimenti 
da quello c h egli e vissuto', non è seguirlo . ma 
un smarrirsi , un pendersi. Questa è una verità 
a cui non si pensa mai quanto basta. Non «si 
esamina la strada nella quale si cammina , con- 
tinuamente s. va innanzi, e allorché si è alla 
fine del corso , si pensa alla vita , che si è tenuta 
si vorrebbe porre rimèdio, mutar strada, ma il 
punto si e, che ci troviamo nel precipizio, per- 
che si e battuta la strada, che vi conduce™. 

JNon possono '.dunque i cristiani far rosa di 
maggior importanza per la loro eterna salute 
quanto il meditare, e riflettere incessantemente 
sopra la vita di Gesù Cristo, rimirarla come un 
Imissimo specchii,, che deve scoprire le mar-' ' 
chie, e 1 difetti flella loro condotta'. Debbono 
considerare Gesù Cristo sopra la terra come Imo 

IÌÌ'm 3 ’ e ., UC f’r e P ara S° na ndo ciò che fanno, a 
quello eh egli fece , c d insegnò, debbono rico- 
noscere evidentemente, che sono nell’ errore e 
"elle tenebre, allorché la loro condotta non è 
conforme a suoi esernp; , o a’ suoi precetti Lo 

Sri COnSÌderar ' e ne ' CÌel ° come ^ termine, ' 
J r e leVOn ° e ,e "^e continuamen- 

IZZtlTT °°" a V,S, V 1ella Storia , Che loro' , 
promette fra le pène, e difficoltà di quella stra- 
da angusta , e stolta, che devono calcare. De." ■’ 

vono fralmente sempre pensare alla sua prima. 
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e alla sua seconda venuta } ossi sono stati istruiti 
nella prima di ciò che debbono fare per prepa- 
rarsi alla seconda i tenendo per certo che saran - 
no Giudicati nella seconda sulle istruzioni che 
hanno ricevute nella prim». Non potranno ad- 
durre per iscusa il costume ,, Y esempio , le talse 
massime del mondo pressò ad un Giudice, che 
Eli ha avvertiti, che egli non sarà per giudicarli 
senon fecondo - quella dottrina, che loro ha in- 
seenata , e secondo quella Vita , eh egli stesso ha 
condona per essere il modello della loro. Per 
comparire dunque innanzi’ a hit Con confidenza 
in quel gran giornò, in cU. deve giudicar? tutte 
le nazioni , ascoltiamo I* avvertiménto , che ci ,dà 
-s. Giovanni l'au.ato discendo, d. Gesù Gmto.: 
Figliuoli miei dimorate in’ lui, acciocché allora 
quando egli comparirà nélla Stia venuta, noi 
abbiamo sicurezza innanzi a lui, e non siamo 
confusi dalla sua presenza. 1 Per sapere cosa sia 
dimorare in Gesi. Cristo, meditiamo bene que- 
• ste altre parole dello stesso apostolo s. Giovanni v 
Chi dice di dimorare in Gesut Cristo . dev egl, 

, stesso camminare, come ha camfnmato Gesù Cf^ 

>to, a cui sia onore, e gloria ne secoli de s?-. 
coti. Amen». , . " - * 


• Seguono le cinque feste . 

surre^one éd Ascensione di «su Cnsto, */(0 
Pentecoste, della Trinità, e d& 81M Sa- 
cràmerito^e quali si pongono qui dopala yità 
di Gesù, Cristo essendo a lui annesse, ne aven 
do mese, nè giorno fssèo ne^ quale si posta 
4Ì questi come degli altri msten parlare fiè 
Vanno . *;/ -.** 
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DELtA GLORIOSA RISURREZIONE 
, ■ , ■' *jti ■W 08 T» 0 '- ; >. •- 

SIGNOR GESÙ’ CRISTO , / 
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risurrezio* 


InToinso^al mistero deH* immoHalè 
uè di Cristo, Ire riflessi si possono cela noi ad- 
durre ^c^oè le cagioni convenienti perche il no- 
stro divin' Salvatore risuscitò il 4e?zo giorno; i 
mezzi coi quali risorse , spiegando quello chèla 
santa Chiesa c* insegna su qriesto articolo di .rio? ,< 
atra fede? e finalmente quanto dobbiamo rico- 
piare in noi sul riflesso’ deir odierno mistero/ 
per ritrarre la gioja * e il frutto della di lui san-» 
r ta passione» . # • * 

Quanto conveniente sia statò,, che Gesti ri- 
sorgesse prima della generale risurrezione, chia- v 
ramente scorgasi dalla preziosità della di lui. vita, 
ia quale era infinitamente migliore che" quella di 
tutte Taltre creature. Poteva, è vero, senza < al- v 
rima ripugnanza intrinseca per parte della tosa; 
medesima, differire/la sua risurrezione -sino afra 
fine de! mondo# e con L’ anima separata dal còr- 
no Volare al cielo, ma vi còntradiceva il divino 
decréto, le profezìe, e quanto egli, aveva detfo’ 
di se medesimo i laonde fu necessario che nel 
terzo giorno appunto dòpo la stia .mòrte riassu- 
messe una vita gloriosa ed irtrin'qrtale , affinchè 
somiglievole fosse piuttosto la di lui mòrte a un" 
dolce sonno; e il di lui risorgiménto si mani-' 
fes tasse certo e sicuro. Che se differì per tre ; 
giornate a risorgere j ciò avvenne pèr* render 
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certa la morte, quale résa senti dubbierà al- 
cuna. era. ben di dovere, che il corpo d. Gesù 
Cristo mai sempre unito alla divinità non urna 
tiesse più sepolto sotterra , nè da vermini fosse 
corroso , uè alla corruzione soggetto , effetti tutti 
del peccato, da cui Gesù era immune. In oh ire 
se eeli è vero che Gesù per obbedire all eterno 
suo Padre si umiliò oltre ogni pensamento urna- 
nò " era dunque dovere, che ad una si profonda 

umiltà conis q pondesse la gloria di sua ns^e- 

Snè: lo frisse s. Paolo nella lettera ^filip- 
pensi» » Gesù Cristo fu obbed.enU^s.no alia 

morte.emorte dicroce.il perche Iddio e ®»' ’ 

to e eli diede un nome sovra ogni altro nome 
ecc » E l’istesso Redentore parlando ai due 
discepoli che andavano ija Emmaus. »? Non fu 
necessario, eli disse , che Gesù patisse , e che 

■ stendere, che col ...o s.ogo. , tc-v»Sl' « P'“ 
si aveva guadagnala , e mentala la gloria del suo 

’ C ° r |ùialm/nte la risurrezione di Gesù Cristo non 
prova ella ad evidenza la sua divinila . bg 
' certo che non basta credere per la nds '^ \ a i ‘ ^ 
eh* eeli sia vero Uomo, qualor non confessiamo 
esserceli insieme vero Dio : c d. questa venta, 
aual più forte argomemo possiamo noi avere della 
sua risurrezione? Di questa prova servesi l apo- 
stolo s. Paolo per autenticare eh egli e I ighuo- 
lo di Dio, essendo egli risorto per sua propria . 
vùtù e possanza. Questo articolo è .1 fondamento 
di nostra fede e speranza. Tutte 1 opere di Gesù 
Cristo , e quanto ‘egli pati non tendeva che a 
questo fine La morte fu ma.sempre sputala da, 
gentili indegna di Dio, e fu per essi ■ giudicata 
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una' stoltezza. Or che direbbero, se allorché a d 
ossi si annunzia che Gesù Cristo è morto, loro 
con si dicesse essere egli risuscitato? Senza dub- 
bio si renderebbero ostinati nella loro cecità, e 
avrebbero qualche pretesto e scusa del loro er- 
rore. Il morire è proprio dell* uomo, il risorgere 
proprio di Dio. È poco, dice sant’ Agostino, il 
credere che Gesù Cristo sia morto , mercecchè i 
giudei, i pagani, e peccatori lo credono, ma là 
fede del cristiano aggiogne esser egli risorto. Que- 
sta è la nostra divisa, per cui dagli altri ci va- 
niamo a distinguere. 

Intorno poi- alla nostra speranza ci avverte 
s. Paolo: » Se Gesù Cristo non è risorto, .la 
nòstra speranza è vana , la nostra fede è abbat- 
tuta, i nostri travagli, e sudori sono inutili ed 
infruttuosi. » Se Gesù non è risuscitato , chi mai 
potrà sperar di risorgere: dacché tutta la nostra 
speranza è appoggiata a Gesù Cristo risorto ? E 
se la speranza è .perduta , la fermezza di nòstra 
fede cede, e svanisce. Chi mai abbraccierebbe la 
virtù, si allontanerebbe dai piaceri del mondo per 
acquistar la vita eterna? I maggiori santi sareb- 
bero gli uomini più infelici; perchè dopo essersi 
privati de* piaceri della vita umana di cui godo- 
no ì peccatóri , rimarrebbero privi della gloria 
eterna. Perchè quella figlia nobile, ricca , giova- 
ve e avvenente, sagrjfica le più belle mondane 
speranze, e si ritira fra quattro mura a vivere 
nella penitenza, senno per la speranza che nu- 
tre di aver un giorno a risorgere gloriosa con 
Ge$ù Cristo? Perchè tanti eroi, ed eroine di 
nostra fede sommisero i loro corpi 'alle più dure- 
ritorte, ed aspri tormenti, se non per la spe* 
,ranza che questo frale e misero corpo dovrà un 
VOL. 1. IO 
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«l'oroo intiero, perfetto, e pieno di gloria e di 
splendore essere risuscitato per la viri» ut Gesù . 

Cristo?- 1 “ • 

Uè solamente s’avviva la nostra speranza w> 

Gesù Cristo risorto,-. ma si accende la carità, e 
tutte l* altre virtù si accrescono, e si- abballano 
alla considerazione di questo niisterio. Ch* 61 
somministra spirito, vigore e forza a combattere 
le nostre passioni, a superare tante nostre mi- 
serie, ..ed amare Iddio nostro Signore,, compati- 
re -il nostro prossimo, perdonare ai nostri ne- 
mici, se non la ferina speranza di risorgere un 
l'ionio» di vedere questo nostro corpo gl onfica- 
lo, e di aver a godere ùn* eternità dir delizie» e 
di beni nell» chiara e bella vista- del nostro Um. 

Quanto alla- maniera con cui risuscitò Gesù 1 
Cristo,- la fede c’insegna che finito l’aspro e 
duro governo di sua passione», pensw# il ara-* 
gone. infernale di aver ottenuta la vittoria di que- 
sto Agoello sagrificato, quando vide 1 anima di 
lui gloriosa discendere a quelle porte infernali» 
e preso e vinto il superbo nemico lo spoglio 
della miglior preda che sotto custodia teneva. 
Questa fu quella turba immensa di anime elette 
che da gran tempo prigioniere nel limbo attenf 
devano questa . sospirata venula s si fece egli ve- 
dere a modo di trionfatore tutto brillante d* gito 
>a e duce:, e-,fuor le trasse per ornarle d’ insolito 
perpetua gloriale seco condurle al cielo quali 
preziose spoglie tolte al suo umiliato avversario. 
Chi può spiegar l’allegrezza' di que giusti al— 
V entrata . di quell’ Anima santissima entro .quei 
cupi abissi, «Ha vista di. que’ nuovi- chiarori r d» - 
«nella «lori» che- aveva ad un tratto cangiato in 
un paradiso quel luogo infelice, alla : presenza 
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del loro Liberatore , da due, da quattro mille 
anni da .tal un sospirato? Che se quell* anime 
sante furono riempiute di tanta allegrezza per 
vedersi al termine de’ lor desiderj e al possesso 
di sì gran bene per sì lunga stagione bramato, 
non inferiore certamente fu la gioja di Cristo nel 
vedersi già divenuto viucitor della morte, trion- 
fator dell* inferno, glorificator delle sue membra 
elette, e partecipe del frutto che già cominciava 
a raccorre dalla sua morte e passione. All’op- 
posto non ho difficoltà nel Credere che alla di- 
vina comparsa cominciarono ad urlare a fremer 
da disperati i demonj, e quell’ anime reprobe 
per vedersi i primi spogliati dalla croce di Cri- 
sto j dell’imperio che godevano per il mondo, 
tutto, i secondi per vedersi privi del nobile ó 
prezioso frutto di sì copiosa redenzione. Ma ge- 
mano pure e stridano gl’ infelici a lor dispetto, 
Gesù ^esultò e gode sopra la lor miseria, e giunto 
essendo il principio del terzo giorno si porta 
quell’ Ànima santissima ad animare di nuovo il 
suo corpo lasciato sino dal venerdì nel sepolcro. 
Ed eccolo ad un tratto tutto vigoroso e sano, 
tutto gioja c splendore sortir dal sepolcro senza 
nemmeno toccar la pietra adorno delle quattro 
doti, cioè di chiarezza, d’ impassibilità, di sotti- 
gliezza e di- agilità. Risorto che fu, tremò in 
quel punto la terra, si aprì il sepolcro, appar- 
vero gli angeli, e pubblicarono la risurrezione 
di Cristo, di cui ne erano stati testimonj. 

'Si portò subito secondo il parere di alcuni 
Padri a visitare la euw carissima madre, per ras- 
serenare * quel cielo oscuro, per 1 scoprire quella 
luna eccl issata v per rasciugar quelle lagrime, che 
io si gran* copia dopo la sua passione - ancor le 
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scorrevano dagli occhi. Visitò i suoi apostoli » e 
principalmente Pietro afflitto di molto » e per il 
suo peccato , e per la perdita del Maestro: con* 
solò le buone donne , e massime Maddalena con 
diverse apparizioni $ e sino al giorno di sua glo- 
riosa ascensione parecchie volte apparì a* suoi 
discepoli per istruirli» e confermarli nella fede. 

Dopo tutto questo altro non ci resta che di 
vegliare sopra *■ noi stessi» e vedere se viviamo 
imitatori della di lui risurrezione. Gesù Cristo 
risuscitò» affinché noi pure Porgessimo prima 
nell* anima» e poi nel corpo» e affinchè ciascun 
di noi intenda» che la vita che egli vive non è 
sua ma di Dio: laonde dobbiamo sforzarci d’im- 
piegarla con la sua divina grazia nel di lui ser-, 
vigio ed amore. Secondo i sentimenti del santo 
apostolo Paolo noi dovressimo vivere come per- 
sone già morte» e poi risuscitiate; di maniera che 
siccome videsi in alcuni prima morti, poi per 
miracolo risuscitati» una vita affatto differente 
dalla passala» così il s. Apostolo vuole che me- 
niamo una vita in tutto cou forme a persone ri- 
sorte. Di più c* insegna il santo Dottor delle gen- 
ti» che se noi siamo risuscitati con Gesù Cristo» 
non dobbiamo più 
Qia solo 
ino come per 
nostri pr 
*1 tròtto 


le cose di quaggiù , 
volendo che noi vi via* 
mondo » salendo coi 
1 più alto de’ cieli sino 
Camminiamo pertanto 
e spirituale» affinchè 
essendo simili* a Gesù nella di lui morte, siamo 
altresì simili, nella sua risurrezione. Bealo e fe- 
lice quei crollano, il quale muore cou Gesù Cri- 
sto, e risorge e vive con Gesù Cristo. 

nel segno» * non errare in un 
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punto ili tanta conseguenza, badiamo bene a for- 
mare la nostra risurrezione sul modello di quella 
di Cristo. Morto che sia il cristiano alla grazia 
per il peccato mortale, dicesi, ch'egli risorge a 
nuova vita, quando pentito de* suoi commessi 
gravi falli ne chiede a Dio perdono nella sagra- 
mental confessione: ora sta a vedere se questo 
risorgi meuto spirituale , che sì sovente accade 
ne* tribunali di penitenza sia una copia fedele 
del risorgimento di Cristo. Gesù risorse vera- 
mente secondo la espressione del vangelo, e ne 
diede certe ed evidenti pruove prima con non 
lasciarsi più ritrovare nel sepolcro, secondaria- 
mente con parlare, trattar, cibarsi, e lasciarsi 
toccare da* suoi apostoli, e particolarmente da 
s. Tommaso, già incredulo di questo sorpren- 
dente mistero. Vera sarà del pari la nostra ri- 
surrezione alla grazia, quando dopo la nostra 
conversione non ci lasciaremo più ritrovare in 
que' luoghi ed occasioni, che ci cagionarono un 
tempo la morte dell* anima, quando le nostre 
parole, azioni, e portamento sarà conforme ad 
un uomo che vive dello spirito di Gesù Cristo, 
cioè osservatore ponluale delle massime morali 
del vangelo. Esaminatevi, 'se dell* anima vostra 
ripeter si possa, che sia veramente risorta, e , 
viva, lontana dalle vanità, e pericoli di questo 
ingannevole mondo. 

In oltre sarà la nostra risurrezione vera, qua- 
lor vadi d’accordo con le nostre parole. Gesù 
aveva promesso di risorgere il terzo giorno, e 
fedele mantenne la parola. Quante volte noi pro- 
mettiamo a Dio, c al confessore di abbandonar 
la colpa , di lasciar quella occasione pericolosa, 
di restituire la fama, la robba altrui, ma in fatti 
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risorgiamo noi secondo le nostre promesse? Falsa 
ci converrà dire la nostra risurrezione» perchè 
mancante nelle nostre promesse» e risoluzioni. 
Iti fine sarà simile alla risurrezione di Gesù 
Cristo» quando sarà costante ed immortale. Gli 
nomini tutti» che sono stati ne* tempi andati risorti 
dai braccio di Dio» risorsero per ritornar nel 
sepolcro : solo Gesti risorse per non piu morire »< 
e il suo risorgimeuto fu immortale» perchè non 1 
più soggetto al dominio della morte da lui vinta »• 
ed uccisa. Di quanti mai si potrà ripetere» che 
immortale sia per essere il loro risorgimento? 
Di pochi» e pochissimi; mercecchè per la mag- 
gior parte de* cristiani» quandanche per la divina 
grazia risorgano dalla colpa» passati pochi giorni 
di primo urto» alla prima tentazione ritornano a- 
inorire perdendo la vita dell* anima t eh* è la gra- 
zia. Deh! una volta nella nostra confessione risor- 
giamo veramente» nè più ritorniamo alle colpe 
di prima» procurando che il nostro risorgimento 
simile sia a quello di Gesù Cristo» cioè véro 
ed immortale. 

FESTA DELL* AMMIRABILE ASCENSIONE 

DI GESÙ* CRISTO 

-t 

Si avvicinava il termine de* quaranta giorni 
dopo il glorioso di lui risorgimento dal sepolcro» 
c già era imminente la di lui salita al cielo» vo~ 
fendo ritornare al luogo» da cui era partito per 
eseguire » e compiere la grand* opera a lui rae- 
Comandata dal suo divin padre. S. Luca negli 
étti apostolici ci attesta» che dopo la sua dolo* 
rosa passione si fece vederé per molto tempo 
a* suoi apostoli» provando con più ségni » e te- 
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slimonj la verità di sua risurrezione. Parlava egli 
sovente co* suoi discepoli, spesse fiate loro ap- 
pariva, mangiava, conversava con essi 9 accioc- 
ché per una parte si confermassero nella fede 
di sua vera risurrezione, e per 1 * altra sì acco- 
stumassero appoco appoco a perdere di vista la 
di lui corporale presenza, e a soggiacer volon- 
tieri alla di lui lontananza. Parlava, dice santo 
Luca, frequeu tediente del reguo di Dio, cioè del- 
la stia novèlla chiesa: imperocché, quantunque 
Y opere sue, e le sue parole* allorché fra mor- 
tali Viveva, tendessero ad istruirli in che consi- 
stesse il regno di Dioj e per quale strada aves- 
sero a camminare, tutta volta dopo la sua risur- 
rezione parlava con essi piu chiaramente del* 
P eccellenza * e grandezza di questo regno, * si 
perchè era per dividersi ‘da loro, come perchè 
erano più disposti a ricevere, e ad intendere la 
di lui dottrina. Dichiara loro ii governo da tenersi 
nella sua chiesa, eh 9 è U suo regno, sopra i suoi 
vassalli, che' sono i fedeli, de* quali come Signore, 
e re sovrano n’esercita interiormente, ed este- 
riormente per i suoi ministri il dolce governo. 
E certo ch’egli insegnò loro molte, e molte cosà 
intorno all’armonia* e ordine gerarchico, che 
voleva fosse tenuto nella sua chiesa, intorno al 
numero, alla forma, e materia de’sagramenti , 
intorno alle cerimonie da usarsi ne’ sagri* mister j, 
0 intornò a quelle cose tutte,' che si ebbero a ve- 
dére in progresso stabilite dal supremo capo* e 
pastor della sua Chiesa. p r. , 

Stabiliti pertanto, e sufficientemente) istruiti 
gli apostoli nella fede di sua risurrezione *1 e nel 
governo del regno di Dio volle salire in còrpo, 
ed anima al cielo* è qual trionfatore della morte 
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e deir inferno entrar in quella città imperiale 
accompagnato da quel gean numero di- schiavi 
da lui .redenti con il suo sangue. Una sì gloriosa* 
ascensione era ben conveniente alla sua gloria > 
e al vantaggio dell’ anime nostre. Alla sua glo*- 
ria : imperocché risorto essendo da una vita pas- 
sibile,, e mortale ad una immortale ed impassi^ 
bile, non era conveniente, cbe il suo corpo glo- 
rioso soggiornasse sulla terra, luogo di genera- 
zione, e di corruzione, ma bensì nel cielo, eh’ è 
la sede destinata ai corpi glorificati. Conveniva 
alla sua bontà farci vedere a pruova , che il suo 
regno non era di questo mondo, come lo spe- 
ravano i Giudei, e gli apostoli sul principio 
giudicavano ma bensì nel cielo , consistendo 
non già ne’ beni caduchi di questa vita, ma nei 
spirituali, ed eterni. Conveniva altresì, ch’egli 
ascendesse al cielo per insegnarci che il mondo 
non è la nostra patria, ma il nostro esilio , onde 
1* anime pure,* e cristiane, ancorché vivano sul- 
la terra, aspirano mai sempre co’ loro affetti al 
cielo. 

Riguardo al nostro profitto conveniva cbe 
Gesù* salisse al cielo per stabilire ed accrescere 
vieppiù la nostra fede, la quale non si appaga 
per v ciò che vede, o tocca eòo le mani, ma crede 
fermamente ciò che non vede: dicendo a santo 
Tommaso» espressamente Gesù Cristo: Beati co - 
loro che non videro ed hanno creduto . La di lui 
ascensione al cielo anima , e assicura -la nostra 
speranza , imperocché egli ci disse cbe • andava 
a prepararci il luogo; vi. sali come capo, e prese 
il possesso di quelle sedi destinate per i suoi 
membri. Ruppe le serrature di quelle eterne porte 
chiuse sin dalla colpa de’ nostri progenitori ,e . 




ci mostrò e aperse il sentiero , onde potessimo 
giuguere speditamente a quella celeste beatitudine; . . 
Égli colassù , secondo il detto di san Giovanni, 
esercita T uffizio di nostro avvocalo presso il trono 
di Dio. Egli è il direttore , e difensore della sua 
Chiesa, cui promise costante la di lui protezione , 
ed assistenza sino alla (ine de’ secoli ; imperoc- 
ché tutti li doni* e grazie, che di continuo dal 
cielo scendono sopra tutta la Chiesa , e ciasche- 
dun de’ fedeli, si ottengono. per mezzo di questo 
Redentore che di ogni grazia è la sorgente ; laon- 
de puossi dir a ragione che la di lui gloriosa 
ascensione al cielo fu a lui di gloria, e a nostro 
profitto. • , ■ . • ‘ 

Per intender poi in qual maniera si eseguisse 
questo sovrano mis torio, la tenerezza che cagionò 
questo allontanamento, alla Vergine, a* suoi di- 
scepoli il solenne trionfo, con cui fu ricevuto 
dagli angioli, sedendo sovra tutte le creature del 
cielo , e della terra alla destra del padre, meglio 
non lo possiamo rilevare, che da quanto sta. 
scritto nel vangelo. Raccolti i suoi discepoli fuori 
di Gerusalemme apparve loro per l’ ni tinta vol- 
ta , e dopo avergli rimproverata la loro incredu- 
lità circa la sua risurrezione disse loro: Voi miei 
cari figliuoli siete stati testimouj di mia condotta. 
Avete intesa la dottrina da me predicata , veduti 
gli esempj me lasciati, lo contraddizioni to- 
lerate, i tormenti, le ingiurie, la morte medesima, 
che sostenni per la redenzione del genere umano. 
Vedeste la mia risurrezione, e> frappoco vedrete 
la mia ascensione, dopo la quale riceverete lo 
Spirito Santo, affinchè egli dimori , mai sempre 
con voi , e * con tutti coloro , che crederanno per , 
vostro mezzo. Andate dunque per la terra < tutta . 
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eoa la benedizione del mio padre, e predicale 
il mio vangelo. Annunziate a’ popoli , e alle na- 
zioni tutte, eh 4 essendo io il {figliuolo naturale, 
e solo di Dio, mi sono abbassato a prender carne 
umana per innalzare gli uomini alla dignità ec- 
celsa di Dei: che per la loro salute non dnbi- 
tai di dare , e vita , e sangue : che sono risorte* 
per ristorar la loro vita manchevole con donargli 
una vita immortale : Che ascendo al cielo per 
preparare ad essi la gloria. Illuminate, accendete 
i cuori degli uomini , perdonate i peccati, e ren- 
deteli partecipi de’ miei meriti 9 e travagli. Dite 
loro ohe non amino la vanità, le 'ricchezze, e 
li beni caduchi, che temano Dio, e ricordate 
loro che vi ha un giudizio universale, un’altra 
vita, un paradiso per li buoni, e un inferno per 
li malvagj , e che un Dio dev’essere il giudice 
de’ pensieri, parole, ed opere dell’uomo. 

Compiuto un sì importante discorso prendendo 
la strada di Befania si fermò sul monte Oliveta, 
e dopo aver «consolata la sua genitrice già som- 
messa pienamente ai decreti del cielo, da - lei si 
licenziò. Non sf può spiegare la tenerezza, gli 
affetti, sì della madre, che degli. apòstoli in tale 
incontro di dover restar privi dell’ amabile pce- _ 
senza di‘ Gesù: pure convenne rassegnarsi. Fra 
questi .discorsi già s* ravvicina va f ora d» sua 
ascensione. Già stavano a lui d’intorno a schiere 
gli angioli'tutti del cielo cantando con le parole 
del salmista: Alzatevi, Signore , per andare al 
luogo del vostro riposo . Egli il Signore per sua 
propria virtù , e potenza comincia a sollevarsi 
X verso il cielo. Saliva egli all’alto, e gli apostoli 
> riempiuti di una insolita ammirazione al giocon* 
do , e nuovo spettacolo , stavano tutti attoniti , e 




come fuor di bò stessi: c se uon potevano se— 
guido cou il corpo , almeno cogli occhi imino-- 
biii, e fissi, e più col cuore accompagnavano 
il . di lui ■ trionfo. Gesù li rimirava con un 4 aria 
tutta serena , e: dolcissima alzava la* sua destra , 
e li benediceva* gli apostoli- in un- estasi di ma- 
raviglia non si saziavano di rimirarlo: e se non 
potevano per la forte impressione parlare* almeno 
con il cuore dovevano ripetere: Salite -Signore , 
ascendete amore* luce, vita , e sostegno dell* ani* 
me nostre, unico e solo nostro vero bene. Salite 
pure non più ài monte 'Calvario per essere cro- 
cifìsso* ma bensì .al cielo per -essere glorificato: 
tra i cori degii angioli,» fra la turba .di quel** 
1* anime sante* che invisibilmeute accompagnano’ 
il vostro solenne ingresso nella santa città. Sa- 
lite, o buon Gesù* affinchè dopo voi vengano' 


i nostri cuori * spogliateli di ogni terreno amore*. 
6r quando sarete .sedente alla destra del vostro 
padre* ricordatevi di noi meschini* non ci ab-' 
bandonate di vostra '^protezione , e grazia» 

Egli dunque il Signore sali al cielo corteggiata 
da tutte quelle anime sante* che tratto aveva dab 
carcere del limbo * * da uno stuolo infinito di» 
angioli discesi dal cielo ad incontrarlo. Egli riem- 
pi tutti i suoi discepoli di celesti doni, e grazie/ 
spargendo sovra di loro le sue più copiose he-* 
riedizioni: quapdo una nuvola postasi per isca— ‘ 
bello a? suoi piedi lo tolse di vista alla terra; e; 
quantunque non si potesse più vedere dagli apo* 
stoli* perchè già entrato su quelle soglie immor-> 
tali* pure estatici cogli occhi fissi a quella parte* 
vi rimanevano-, onde a scuoterli dalla 1 inaravi-' 
glia, e stupore furono spediti due angioli vestiti 
di bianca veste, i quali rivolti ad essi gli dissero. 
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» Uommi di Galilea i a che state mirando coti* 
immote pupille il cielo? Quel Gesù vostro Si- 
gnore» quale veduto avete tra voi salire al cielo i 
egli verrà alla maniera stessa a giudicare i vivi » 
ed i morti, » A queste parole si riscossero gli 
attoniti discepoli, e se ne ritornarono io Geru- 
salemme per pregare ed attendere la venuta del- 
lo Spirito Santo loro da Gesù promesso. 

Intanto che gli apostoli mesti ed afflitti per 
la partenza del loro caro maestro cercavano qui 
in terra motivi, onde sollevar il conceputo af- 
fanno, in cielo festeggiasi il solenne ingresso 
di Gesù salito trionfante alla sua gloria. Chi potrà 
mai concepire la festa , la gioja , il Irioufo di quel 
si fortunato giorno, allorché Gesù comparve su 
quelle soglie chiuse sino a quel tempo, e in quel 
momento spalancate, Rincontro di tutta la corte 
celeste per venire a ricevere il loro re, che vit- 
torioso ritornava dalla guerra, tinto ed asperso 
del rubicondo suo sangue per aver soggiogato 
il peccato, la morte, l'inferno, e il demonio. 
Si udivano que* cortigiani 1* un'alt altro ripetere 
con le ciglia inarcate le parole d' Isaia : » Chi 
è questi, che viene d' Edom -con le vesti tinta 
di Bosra? Sì bello con quella stola di sua urnii- 
tà , che cammina nella moltitudine di sua virtù ». 
Quali canti, qual musica , quali festive voci si 
udivano risuonare per ogni dove? Vide una tal 
festa il santo profeta, e in ispirito cantò ne' suoi 
salmi come se fosse presente! Ecco che Iddio 
ascende nel giubilo, ed il Signore a suono di 
trombe. Tutte le genti battono per allegrezza 
palma a palma , ed alzano le loro voci in can- 
tici di gioja. 0 re della terra cantate a Dio , e 
date laudi al Signore: Benedite Dio, che sali 
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sovra II cielo del cielo verso Ponente. Oh priu* 
cipi! aprite le vostre porte ,. aprite quelle porte 
eterne , per le quali fin* ora non vi entrò uomo 
alcuno: apritele, spalancatele tutte» e il re del» 
la gloria vi entrerà. • Si t vi Centrò in oggi il re del- 
la gloria , e fu collocato ueL più alto trono del 
cielo alla destra del suo eterno Padre ; di ma- 
niera che quella natura » cui fu detto un tempo : 
tu sei polvere , e in polvere ritornerai , è in 
quest* oggi sollevata dalla polvere della terra» ed 
innalzata sopra i cieli. 

Il, sacro monte Oliveto fu in questo di illu- 
strato da Gesù co* prodigi : mercecchè volle ia~ 
sciar impresse l*orme de* suoi piedi su quella 
pietra, da cui salì al cielo, per consolazione 
ile* suoi fedeli. Tale miracolo vedesi anche ai 
giorni postri ad onta della divozione de* pelle- 
grini, i quali radendo nella superficie il sasso, 
.uopo il corso di tanti secoli » ancor si veggono 
le sacre, vestigia* Di questo” fatto ne parla san 
Girolamo, Optato Itfilevitano, s. Paolino vescovo 
di Nola, e Severo Suisizio, aggiugneudosi , che 
volendo la pietà de* fedeli ornare, e coprire con 
pietre preziose quel santo luogo, queste venivano 
rispinte con forza. in altra parte dalla terra; cosi 
pure nell* edilìzio della nuova chiesa per con- 
servare alla posterità de 9 fedeli la memoria di 
quel santo luogo, giunti alla volta del tempio 
che risguarda sopra la pietra prodigiosa, non ti 
poterono giammai unir le pietre, e terramare il 
volto , rimanendo quel sito sempre aperta, come 
al presente si vede, potendosi da quell* apertura 
veder chiaramente il cielo. Finalmente degno è 
di .riflesso il . considerare , come mai- potessero 
conservarsi questi ed altri monumenti di nostra 
voi., i. 1 1 
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redenzione in una terra saccheggiata, e distrutta 
dall'armata romana postasi sul monte Qliveto, 
e ne* vicini luoghi all* assedio di Gerosolima , 
dopo il quale per forza del ferro, e del fuoco 
non vi rimase pietra sopra pietra, pure si sieno 
mantenute dalla divina provvidenza tali memo* 
rie, e segnali de' misteri del Redentore, e tut- 
tora sieno preservati dal furore degl’infedeli, 
nelle mani de' quali' per i nostri peccati sono 
.qùe' santi luoghi caduti. Prodigio certamente 
che manifesta la di lui possanza infinita, e l'a- 
vnor suo verso la Chiesa militante, quale mai 
sempre riguarda, difende, é governa sino alla 
fine de’ secoli. 

In questo giorno pertanto contemplando noi 
un sì soave mistero, rallegriamoci unitamante, 
e ripièno il cuor nostro di benedizioni, e gra- 
titudini solleviamo all'alto de’ cieli i nostri oc- 
chi, ma più di tutto il cuore puro verso quella 
parte, ove dimora Gesù Cristo. Lungi da' nostri * 
cuori ogni desiderio terreno, mercecchè Gesù, 
li ha sòllevati al cielo. Lungi da' nostri cuori 
ogni qualunque affetto ai beni pericolosi, e ca- 
duchi di questa terra, mercecchè Gesù li vuole 
riempire di b$ni eterni. Lungi da' nostri cuori 
ogni amore ai piaceri ingannevoli, e transito!'] 
di quésta vita, affinchè non ci ritardino dal 
camminò cui ci ha insegnato Gesù della verità, 
e vita etèrna.' Serviamoci di queste basse, e ter-, 
rene cose come (pellegrini, in questa valle di 
miserie, nella quale non vi ha cosa che possa 
consolare, e saziare le nostre brame. Dispi ezia- 
ndio ogni qualunque bene, e ivi stieno fissi, e 
attaccati i nostri cuori, ove solo si truova la 
nostra véra ed eterna felicità. 
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FESTA DELLA PENTECOSTE 

, 4 0 SIA . », . * , 

LA VENUTA DELLO SPIRITO SANTO 

Era il giorno decimo dopo 1* ascensione di 
Gesù Cristo al cielo, il cinquantesimo dopo la 
sua gloriosa risurrezione, allorché i giudei ce- 
lebravano la Pentecoste in memoria della lerge 
loro data da Dio sul monte Sinai, quando il 
Santo divino Spirito discese sul monte Sion so- 
pra il collegio apostolico per scrivere non più 
su tavole di pietra, ma ne’ loro cuori la legge 
vangelica. In oggi, dice s. Giovanni Grisostomo, 
Ja terra e divenuta per noi un cielo; non già 
perche -le stelle, i pianeti sieno discesi sulla terra,' 
ma perchè gli apostoli sono saliti dalla terra al 
cielo: mercecchè la grazia dello Spirito Santo 
m e sparsa m oggi per tutto il mondo, e lo con- 
ireili jn un paradiso, non già cangiando degli 
uomini ila natura, ma regolando e mutando loro 
i cuori, e le volontà. Questo divino Spirilo tro. 
vò un pubblicano, e ne forma un • evangelista 
rinvenne un persecutore , e lo forma un apostolo 
trovò una peccatrice, e la rende simile alle ver- 
gini, sradica per ogni dove il vizio, e pianta 
la bontà, bandisce la servitù, e vi. conduce la 

* • « • • ^1 è la ragione perchè la terra 

m o«gi diviene un cielo, soggiugne il s. Dotto* 
re., rer parlare però dell’eccellenza e grandezza 
di questo misterio, ci conviene riflettere chi sia 

• * ^ 3 in qual ma* 

mera egli discenda, e come dobbiamo disporci 

per esser fatti partecipi de* suoi doni, e delle 
soe grazie. * 
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Quegli, che in oggi discese sovra gli aposto- 
li, egli è lo Spirito Santo la terza persona dell*' 
santissima Trinità , la quale procede come da 
uno stesso principio dal Padre e dal Figliuolo, 

E"li è consostanziale, coeterno, eguale in tutto, 
c vero Dio, come il Padre, e il Figliuolo ve- 
ramente lo sono. Sin dall'eternità passò un amo- 
re perfetto ed infinito tra il Genitore e il biglio, 
ed ecco lo Spirito Santo da tutti e due proce- 
dente, e questo amore divino scambievole ne- 
cessariamente dev'essere Dio, perchè tutto ciò 
che v' è in Dio medesimo, è Dio. Questo amore 
eterno ineffabile, questo nodo indissolubile, c 
unione inesplicabile del Padre eterno, e del Ver- 
bo , chiamasi lo Spirito Santo terza distinta per- 
sona dell’augustissima Trinità. Che se la corta 
nostra capacità difficilmente può poggiare tan— 
l'alto per intendere gli arcani di questo misterio, 
ci basti il crederlo, non essendo duopo penetrar 
a fondo que J superni abissi per salvarsi. Questa 
terza divina persona e quella che in oggi dal 
cielo discende sulla terra, affinchè i nostri ter- 
reni cuori divenghino celesti. Dalle quaH cose 
tutte possiamo raccogliere la eccellenza e dignità 
di questo giorno, e quanto dobbiamo gioire e 
consolarci spiritualmente in lui , e riconoscere 
la grandezza di questo dono, che tutti gli altri 
sorpassa. È vero che Gesù Cristo alle, nostre 
infermità ci aveva apprestata una medicina com- 
posta del preziosissimo suo sangue, per se stessa 
efficace e possente a dar la vita e la salute a v 
un mondo intero, ma a che servirebbe ella quan- 
do 1* infermo non la riceva, e per riceverla, ab- 
bia bisogno della grazia e favore dello bpirito 
Santo? In qual maniera mai poteva il moudo 
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credere in Gesù Cristo, assoggettarsi alla verità 
evangelica, rinunziare ai vizj, ne’ quali stava im- 
merso, se non intendeva la predicazion deglji 
apostoli destinati ad essere le strade di questa 
verità? In qual maniera avrebbero essi potuto 
predicare sì sublimi inisterj , e contraddire alla 
sapienza de* filosofi, alla possanza e furor dei 
tiranni, alle passioni sì rubelli degli uomini car- 
nati, quando non fossero stati guerniti dell* ar- 
mi impenetrabili della grazia dello Spirito Sauto, 
alla di cui virtù nulla v*è, che possa resistere ? 
Per munirti dunque e rivestirli di queste armi, 
egli in oggi discese nella maniera seguente. 

Erano già ritornati i discepoli dal monte Oli- 
veto al ceoacolo di Gerusalemme, ove radunati 
siuo al numero di cento e. venti perseveravano 
nella orazione assieme con Maria madre di Gesù, 
e con altre divote donne. Uno era il di loro cuo- 
re, ed uua sola la preghiera , chiedendo con tut- 
to il fervore dello spirito l’ adempimento delle 
di viiie promesse ,>e aspettando la venuta di que- 
sto Spirilo consolatore: quando dopo il corso 
di dieci giorni sull'ora ai terza stando tutti jn 
orazione, ecco che sentesi discendere il divino 
Spirito in forma di un • vento gagliardo, e di 
lingue di fuoco, disperse e ferme sul capo di 
* cadauno. Tale ne fu la pienezza di amore, di 
soavità, di ardore, e di gratitudine, da cui ne 
rimasero ricolmi, che già uou poterono star rio* 
serrati , e si sentirono sforzati dalla pienezza del 
gaudio, e della consolazione ad uscir fuori, e 
a pubblicare ad alta voce iu ogni maniera di 
linguaggi le grandezze, e maraviglie di Dio in 
esso loro oparale. • . 

Fermiamoci un poco a considerare tutte le 
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circostanze di questa venuta per nostra islruzio-» 
ne. Dice s. Luca che stavano tutti uniti in ora» 
zione; perchè questo santo amor di unione e di 
carità è quello che trae all* anime nostre questo 
divino Spirito. Un vento violento scuote la stau- 
za , non già con quel fragore e strepito, con cui 
sollevasi il turbine ne’ tempi di estate, ma con 
dolcezza, e sacro orrore di coloro, che riceve- 
re dovevano il pregiato dono i come se volesse 
con ciò render attenti i circostanti, e lor dicesse: 
Attendete, e considerate la presenza di quella 
Maestà, che viene: come pure per far accorrere 
con quell* insolito strepito i cittadini alla casa 
degl* apostoli, onde potessero iuteuder le me- 
raviglie di Dio, e la lor nuova dottrina, e alla 
vista de* divini portenti alla nuova fede si con- 
vertissero. Finalmente comparve sotto la figura 
del veuto per darci ad intendere , che siccome 
T uomo non può vivere senza Faria, e la respira- 
zione, così egli non potrà vivere della vita spiri- ' 
tuale e sovranaturale senza questo Santo Spirito. 

Egli discese ancora sotto la figura di lingue 
di fuoco, e si fermò sopra il capo di ognuno 
de* discepoli ivi raccolti. Discese in forma di 
lingue ; perchè essendo la lingua destinata dalla 
natura a spiegare i concetti interiori, e li pen- 
sieri dell* anima, questo divino, e Santo Spirito * 
consostanziale al Padre, e al Figlio venne dal 
cielo per spiegarci i divini secreti, e quanto 
V eterno incarnalo Verbo non ci aveva manife- 
stato, lasciando allo Spirito Santo come. maestro, 
e celeste interprete la cura d* insegnarci il rima- 
nente della vaugelica dottrina. Venne in forma 
di lingue di fuoco, affinchè le lingue degli apo- 
stoli fossero come fiamme ardenti per portare 
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questa fortunato incendio per il mondo timo: 
affinchè purificate le labbra apostoliche col fuo- 
co , come un tempo quelle d* Isaia , predicassero 
' alle genti le celesti verità, illuminassero le loro 
menti, e le trasformassero in nuove creature: 
di maniera che i lupi divenissero pecorelle, li 
corvi colombe, i lioni agnelli, e i mostri del- 
r empietà , e idolatria angioli iti carne, e figliuoli 
di Dio. Queste lingue di fuoco cangiarono quei 
discepoli per modo , che dove prima erano rozzi , 
e muti, divennero eloquenti; prima poveri pesca- 
tori, poi apostoli; prima ignoranti , poi sapien- 
tissimi; prima vasi di vetro, poi vasi* eletti di 
Dio per portar il suo santo nome per tutta la 
faccia della terra. Dicesi nel sagro testo, che 

3 ueste lingue si posarono sopra di cadauno , per 
inotare» che tali doni e grazie erano perma- 
nenti, senza timore di restarne privi : mer cecche 
furono confermati in grazia con una tale abbona 
danza de* doni divini, che dopo la Madre di 
Gesù Cristo non vi fu creatura arrichita con 
maggior dovizia di doni e di grazie, quanto i 
santi apostoli. 

Adorni pertanto di una nuova superna luce, 
infiammati di una carità perfetta, forniti di una 
chiara cognizione della bontà infinita di Dìo% 
di una sapienza celeste dé*piu alti e sublimi 
mister; non si poterono contenere più fra le an- 
gustie di qnelle mura, e usciti fuori prima di. 
tutti parlò 1* apostolo s. . Pietro a tutta quella ' 
moltitùdine di ebrei accorsa per la novità del 
prodigio, e parlò con tanta efficaccia ed eloquen- 
za, che a quel primo sermone si convertirono 
tre mila persoue, rimanendo gli altri tutti esta- 
tici per lo stupore nei sentire oguuno parlar 
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1' Apostolo nella propria lingua. Gran vi in quella 
stagione per la corrente solennità molti/, e molti 
fra gli ebrei, venuti da lontani paesi posessori 
di lingue straniere: laonde non potevano far a 
meno . di non ammirare il prodigio » sapendo che 
l'Apostolo era nato» e cresciuto nella Galilea 
senza, studio nell'arte di povero pescatore. Cessa 
però ogni meraviglia» qualor brevemente riflet- 
tasi a quanto operò questo divino Spirito nella 
sua venuta. Diamo un’occhiata alla conversione 
del mondo provenuta dalla predicazion degl' apo- 
stoli. Non erano che dodici poveri pescatori della 
più bassa condizione del popolo senza eloquen- 
za nè umana sapienza» senza appoggio e favore 
de* grandi» e de'principi, eppure vinsero i più 
saggi filosofi» i più crudeli tiranni» e morendo 
trionfarono de' tormenti» e delia morte» river- 
sando dalla sua sede il demonio» strappandogli 
di testa la corona» e di mano lo scettro» che si 
avea usurpato» facendosi adorar come Dio: can- 
giando i cuori degli uomini» facendo loro cre- 
dere» che un uomo crocifisso in mezzo a due 
ladri era vero Dio» e come tale lo ricevessero» 
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tali costumi. * 

Non vogliamo però credere ebe questo divino 
Spirito disceso sia soltanto sopra gli apostoli » 
> e che con la lor morte sieoo terminali gli effetti 
portentosi della sua venuta ! Non è ella così: 
egli dimorò» e si trova al presente nella sua 
sposa la santa Chiesa» e vi persevererà mai sem- 
pre giusta la promessa fatta da Gesù Cristo . in 
s. Giovanni. Égli è pertanto nella sua chiesa» 
*eome l' anima rispetto al corpo. - Glia dà e man- 
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tiene la vita al corpo» e a cadauno de* membri. 
Elia è cagione» che l'occhio vede» intende 1* orec- 
chio, gusla e parla la lingua, toccaoo ed » ope- 
rano le' inani , si muovono i piedi , e ciascbedun 
membro del eorpo esercita il suo proprio parti- 
colar uffizio. Alla stessa mauiera questo divino 
Spirilo animando la sua chiesa la vivifica , la 
regola e governa, ed esercita parecchi uffizj per 
mezzo delle diverse sue membra, uffizj lutti ne- 
cessari e molto convenienti per la conservazione 
del corpo mistico di nostro Signor Gesù Cristo. 
Egli infine se ne viene invisibilmente ogni giorno 
nell* anime nostre, le santifica , e dimora in quel-* 
le, accresce i suoi doni e le sue grazie» e im- 
prime ne* nostri cuori le virtù? e qualor si mostri 
fedele 1* anima cristiana» egli vi dimora con la 
sua reale presenza come in suo tempio, laonde 
la purifica ». la santifica, e l’abbellisce co* suor do* 
ni per renderla degna di un tanto divino Ospite. 

Questo divino- Spirito è rispetto all 4 ànima 
del giusto ciò db* è il sole rispetto al mondo che 
illumina, ciò eh 4 è un re ^riguardo al. suo regno 
che governa, ciò eh* è un padre di famiglia ri* 
spetto alla famiglia cui presiede, ciò eh* è un 
maestro rispetto alla sua scuola, io cui insegna^ 
ciò eh* è un giardiniere rispettto al terreno che 
coltiva. Egli ci fa amare ciò che odieressimo» 
mortifica le nostre passioni, raddrizza- le nostre 
prave intenzioni, compone e accomoda le nostre 

1 >o lenze. Egli è la riforma della nostra immagine, 
a perfezione del nostro spirito , e la riparazione 
dell 4 anima nostra. Qualunque volta la Chiesa in- 
vocai questo divino Spirito, lo chiama Padre dei 

K overi , dis tribù tor de* doni, lnraede* cuori , ama* 
ile tonsolatore , dolcissimo ospite, refrigerio del* 
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l’anima, riposo de'iravaglj, ombra gradila uei 
bollori deli estate» sollievo e ristoro ne* nostri 
pianti. Che cosa è l'uomo seuza questo divino 
Spirito? Egli è nudo» disarmato» ed esposto 
agl'impeti de' suoi nemici. Egli è un povero cie- 
co cbe cammina in mezzo a mille pericoli. Non 
vede sopra di sè la collera di un Dio» sotto ai 
suoi piedi 1* inferno aperto » alla destra le ingan- 
nevoli prosperità» alla sinistra i travagli e av- 
versità ; avanti a sè il demonio cbe lo iugauna » 
alle spalle la morte che sta per assalirlo» fuori 
di sè il inondo che lo tradisce» entro di sè la 
carne cbe si ribella. Egli di tutto ciò nulla vede» 
perchè privo della luce di questo Spirito, senza 
la quale ogni cosa è tenebre. Ai contrario fate 
che quest’uomo resti illuminato da questo vivo 
lume de' lumi» egli subito è si possente e sì forte, 
che nulla teme, nulla paventa, e contro le porle 
tutte d* inferno combatte, e vince. 

Per le quali cose tutte, si vede la necessità 
cbe abbiamo d'invocare e supplicare questo di- 
vino Spirito, acciocché venga a visitare l'anima 
nostra, e si compiaccia dimorare in quella, ar- 
riccbirla, e ornarla de’ suoi celesti doni. Affine 
però di otieucre un favore sì distinto, è di me* 
stieri cbe ci prepariamo con le dovute dispo- 
sizioni per riceverlo. Una continua e fervente 
orazione, e un sommo ardente desiderio della 

e del suo amore, furono le di— 
i apostoli. Vogliamo ancor noi es- 
Intendiamo che lo Spirito Santo 
viene volentieri sopra di coloro che lo bramano, 
invocano con lagrime, sospiri, e con una pro- 
fonda umiltà, e con una vera cognizione della 
propria debolezza e miseria a lui si presentano: 


sua presenza , 
sposizioni degl 
seme a parte ? 


« 
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aggiuu giamo per l’altra parte ima piena confi-; 
denza fondata sopra la di lui botila» e amor io-, 
finito» che gli ia desiderare di comunicarsi .con 
. li suoi doni all* anime nostre» degnazione si gran- 
de e sorprendente » che noi stessi non ovressimo- 
il coraggio d* invitarlo» conoscendo la nostra in- 
degnità. Invochiamo dunque con tutto il maggior 
a (letto la grazia di questo Santo Spirita» e sup- 
plichiamolo umilmente, perchè si compiaccia di 
discendere ed abitare in. noi» e di consagrare 
come in suo tempio l’anima uostra» affinchè sia- 
mo fatti • partecipi della gioja e solennità di si 
gran festa» e del frutto indicibile, che con l'odier- 
na sua* discesa sovra gli apostoli sparse per tutto 
il raoodo* * < t 


FESTA DELLA SANTISSIMA TRINITÀ 


Fra le molte ammirabili eccellenze della re*- 
ligione cristiana una delle maggiori si è quella 
di assoggettare 1* umano intelletto alla luce della 
fede, credendo ciò che non si vede» e sorpassa 
di lunga mano la nostra capacità. I mister] di 
nostra, fede sono si alti, e le cose da noi ere-* 
dule sono sì superiori ed elevate, die si perdo- 
no di vista, e sorpassano la ragione, che non 
vi può giugnere con le sue forze* Ciò proviene 
sì per l’altezza della Divina Maestà, come per 
la bassezza» e poca .capacità della creatura» tra 
quali vi ha un' infinita distanza. Né tal verità 
rechi punto di maraviglia; imperocché se T uo- 
mo non ancora è giunto a comprendere se me- 
desimo»; nè l’essenza della sua, anima, .nè in 
qual maniera vi dimori, lo animi, e comunichi 
avvenenza al suo corpo: parimenti non è giun- 
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to a comprendere le cose più comuni e basse, 
che ha tra le mani, cioè le operazioni, istinti, 
e artifizj del baco , dell* ape , della formica , del 
più picciolo moscberino, e di cento e mille altre 
operazioni, cbe vediamo in tanti animaletti : che 
meraviglia poi se non giunga a comprendere quel» 
l 4 Essere infinito, immenso, incomprensibile, e 
si rimoto dalle idee di tutto il creato ? > < 

Ora tra questi sublimi mislerj che noi ere* 
diamo non vi- ba il più ineffabile, e incompren- 
sibile dell* odierno mistero deli* augustissima Tri- 
nità. Questo è un oceano immenso, un pelago 
senza lidi, un abisso senza fondo, ove 1* intel- 
letto umano svanisce, e si perde, nè vi ha lin- 
gua nè angelica nè umana, cbe possa spiegarlo. 
Di questa fatta lo ebbe a conoscere la gran men- 
te di s. Agostino , allorché tutto sopra * pensiero 
passeggiava sul lido del mare per giugnere alla 
cognizione di sì sovrauo mistero. Vide uu fan-» 
ciullo che avendo fatto sulla arena una picciola 
rotonda fossa si affaticava a riempirla dell* acqua 
•marina. Si fermò Agostino a vedere quella inutile 
occupazione fanciullesca, quindi lo richiese, cbe 
intendesse egli di fare con quel mestiere : il fan- 
ciullo rispose, che voleva riporre tutta quell* ac- 
qua del mare dentro quell* angusto cerchio; sor- 
rise Agostino- soggiugnendo : E non vedi tu la 
riuscita impossibile, e inutile la fatica? come mai 
tanta vastità di acqua può restringersi in si pic- 
cola buca? Allora il fanciullo gli replicò: Mi riu- 
scirà più facile 1* eseguire ciò che io pretendo, di 
quello chea voi di comprendere ciò, a cui pre- 
tendete giugnere, e ciò dicendo disparve: dal che 
intese Agostino la impossibilità di poter poggiare 
tant*alto con le sole forze dell'uraano intendimento. 
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Si può provare con' ragioni naturali, che vi 
sia un solo Dio, nè esser vi possono più Dei; 
ciò conobbero col lume della ragione alcuni fi- 
losofi, ma che Dio uno nella essenza sia trino 
nelle Persone, e che vi sia un Padre, un Fi- 
gliuolo, ed. uno Spirito Santo in una sola natu- 
ra e sostanza, e che queste tre Persone sieno 
un solo Dio, come la fede c'insegna, questo 
' è un segreto occulto a tutti i sapienti , il quale 
con la sua luce inaccessibile, e splendor infinito 
àccieca coloro che lo rimirano, come il sole al- 
lucina le pupille di coloro, che vogliono rimi- 
rarlo. La sola rivelazione di Dio prima verità, 
può farci intendere il mistero della Santissima 
Trinità: perciò disse Gesù Cristo, che nessuuo 
conosceva il Figlio senon il Padre, nè il Padre 
senon il Figlio, nè altri mai, senonchè quegli, 
a cui ij Figlio lò avesse voluto rivelare. 

Celebriamo dunque con Chiesa santa IVodier- 
na solenne festa della Santissima Trinità istituita 
dal pontefice Giovanni xxil. 'circa l'anno 1 020.5 
essendo questa la più solenne, ed eccellente^ fra 
quelle tutte, che fra l'anno onoriamo con reli- 
gioso culto; imperocché venerando noi' questo 
augustissimo mistero , sorpassiamo le creature 
tutte angeliche, e terrene, e alziamo gli occhi 
della fede immediatamente in Dio medesimo, 
.adorandolo non riguardo agli effetti naturali, che 
egli produce come creatore, nè riguardo agli ef- 
fetti sopranaturali, eh' egli opera come autor della 
grazia, nè riguardo ai soli suoi attributi, che so- 
no la sua infinita possanza, sapieuza, bontà, 
e bellezza, ma in se medesimo, e sommettendo- 
gli il nostro intelletto per essere un solo Dio 
nell' essenza, e trino nelle Persone.. 
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Spieghiamo un po* meglio» se ila possibile» 
cou la dovula riverenza quanto .c* insegna* la fede 
sull 4 odierno mistero. Elia dunque c* insegna» 
che Iddio e talmente uno» che non lascia altresì 
di essere trino» uno' nella sua natura ed essenza» 
trino nelle persone» che sono Padre» Figliuolo» 
e Spirito Sauto: quantunque ciascheduuo sia 
Dio » nop per questo sono tre Dei » ma un solo 
Dio vivo vero ed eterno. La prima Persona che 
è il Padre contemplando se stesso » e* perfetta— 
mente comprendendo se medesimo » sin dalla 
eternità produce » e genera una perfetta cogni- 
zione di sé» non già accidentale» ma sostanziale» 
che si chiama Figliuolo • unico di- Dio» Verbo 
eterno» spleudor delia stia gloria» immagine di 
sua sostanza» egualmente perfetta» compiuta» e 
simile al* Dio» che. lo ha generalo; Ella c' inse- 
gna che queste due divine Persone rimirandosi 
i'una» e Feltra con’ una gioja inesplicabile» si 
amano infinitamente con un vicendevole » e sor- 
prendente amore: il quale parimenti non è ac- 
cidentale» ma sostanziale procedente dal Padre» 
e dal, Figliuolo come un principio» e questo 
amore noi chiamiamo lo Spirito Santo» ed èia 
terza Persona dell* Augustissima Trinità. Tutte 
e tre queste Persone sono eguali in tutte le lor 
perfezioni» distinguendosi tra di loro in questo» 
che il Padre è principio* del Figliuolo senza ri- 
conoscer da venir»' altro» principio , che il 

Figliuolo è generato dal solo Padre» e assieme 
coi Padre è principio dello Spirito Santo. 

Ad ispiegare questa sovrano, e altissimo mi- 
stero no» ci serviamo delle voci di Padre» di 
Figliuolo» di generazione; perchè parlando' da 
uomini ad uomini terreni» e grossolani» a gran 
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pena possiamo intendere le cose, qualor non cì 
cadano sotto i sensi. Per altro il cristiano deve 
sollevar il pensiero sopra le cose tutte corporali, 
e salire all* eterne, è divine > ove non vi ha, nò 
vi può essere generazion corporale. Non occor- 
re pensare alla maniera ? che pensiamo delle 
cose di quaggiù, cioè che il Padre è prima dei 
Figliuolo^ colà non v’è nè primo nè secondo, 
essendo tutte e tre le Persone eguali, consostan* 
ziali, e coeterne, adorando noi profondamente la 
Trinità nell'Unità, e l’Unità nella Trinità* Ec- 
co il sommario di quanto la fede c’ insegna sul- 
1* odierno mistero. Ecco la vera luce che dal 
cielo ci portò Gesù Cristo adombrata nelle figure 
del vecchio. Testamento, annunziata da’ profeti,; 
e chiaramente spiegata nel vangelo. Ecco là dot* 
trina della Chiesa sostenuta da tanti martiri col 
proprio sangue', e da tanti insigni Dottori difesa 
contro gli eretici, che la contrastarono* A que- 
sto fine i- Padri col soccorso della fede trovaro- 
no alcune ragioni, parole, e similitudini, secon- 
do 1* umana capacità, per unire io qualche ma- 
niera la dottrina della Chiesa* intorno ad un si 
sublime mistero con la ragione. Ogni bene è di 
natura sua* comunicabile, e quanto più egli è' 
grande, tanto più cerca di Comunicarsi. Egli è* 
certo che Iddio è infinitamente buono, onde de- 
vesi infinitamente comunicare. Tale infinita co- 
municazione non può farsi verso le creature sie- 
no celesti, o terrene, perchè elleno sono finite, 
ed esistono come se non vi fossero, essendo 
quasi un niente: dunque egli non può comuni- 
carsi che a se medesimo comunicando tutta la 
sua natura, e il suo medesimo essere con una 

infinita, e perfettissima comunicazione. In oltre 
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se Iddio per la sua infinita bontà merita di es» 
ser amato con un amore infinito, questo amore 
non può esser che in Dio ; egli è dunque ne»*, 
cessano, che vi sieno altre Persone in Dio, che > 
lo amino infinitamente, affinchè la sola divina 
bontà non resti priva di quell’amore infinito,: 
che Tè dovuto; quindi essendo » questo amore 
piucchè perfettissimo, la ragione, di tal perfe- 
zione esige, che quegli che Pania .sia altresi, 
amato quanto egli è amato, ipercecchè egli è uu 
segno, di debolezza il nou voler qui in terra 
compagni in amore, nè desiderare che un alno* 
sia tanto amalo , quanto noi siamo amati» e d’es- 
so lo Spirito Santo terza Persona "del la Trinità, 
che è l’amor eterno, e consostanziale del Padre 
e del figliuolo, procedente d’ ambedue come da 
Un principio: di maniera, che il Genitore va: 
rnaisempre contemplando la sua infinita essenza 
e bontà,. e di questa contemplazione produce il 
Verbo eterno; quindi il Padre amando, e con*», 
piacendosi > nel Figlio, e dl Figlio nel Padre,’ 
spirano perpetuamente lo Spirito Santo. . u * 
Ma tutti questi discorsi son troppo fievoli per 
spiegare un si ineffabile mistero. $è occorre che 
ci affatichiamo a cercarne similitudiui -qui in ter* 
ra , coinè sarebbe l’aniiiiaideH’ uomo fornita di 
. tre potenze» memoria, intelletto, e volontà, tre 
potenze distinte ed.tmasol anima; nel sole, nel 
quale possiamo concepite il corpo del sole, il 
roggio che precede dai sole e il calore che prò*» 
viene dal. sole, e dal raggio, eppure egli è lo 
* stesso sole; nelle piante, nelle quali vediamola 
radice che produce il tronco , e il tronco e la 
radice che producono i frutti::. ma queste. tutte 
immagini e similitudini souo troppo oscure ed 
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imperfette per darci ad intendere V Augustissima 
Trinità oelV Unità di Dio. Nou v'ha immagine 
o figura , che convenga a questo modello , nè 
ombra che rappresenti il corpo dell' ombra, nè 
spezie di creatura alcuna, quale servir ci possa 
per sollevarci ad un sì sublime mistero. Non vi 
e altra strada, altro mezzo per intenderlo, seriori 
il crederlo, sommeUete il nostro intendimento 
alla luce della fede, umiliarci, riconoscere la 
nostra bassezza, e incapacità, è la grandezza, 
e maestà di Dio, il quale per nostra consola^ 
ziooe, per confermarci questa verità a confusio* 
ne degli empi settarj in diversi tempi, e varj 
luoghi operò strepitosi miracoli, v., 

Ai tempi di s, Basilio nacque tra cattolici e 
gli ariani una fiera disputa su questo punto. A* 
riconoscere il \ero s, Basilio offerì agli eretici che 
negavano la -Trinità questo partito, cioè che lo 
porta maggiore della chiesa, in cui si disputa?# 
con calore dall' una e l'altra parte, fosse beu 
chiusa, e serrata a buone serrature, e catenacci 
di ferro, quindi si ponessero iti orazione, se la 
chiesa senza veruna forza , e violenza si fosse 
da se stessa aperta nel tempo della lor preghi** 
ra, egli si dichiarerebbe - del lor partito, in# 
quando si aprisse alle orazioni de’ cattolici* egli 
rimarrebbe nella romana Chiesa. Fu accettato il 
partito * gli eretici si posero a far la loro orazio* 
ne, ma la porta stette maisempre ferma, e chiù* 
sa. Stanchi coloro di orar in vano, sottentraro* 
no i cattolici, alle di cui preghiere, e comando 
fatto in nome di tutta l’ Augustissima Trinità* 
si videro ad un tratto spalancarsi le porte dal* 
l’una e 1 # altra parte, come se le loro parole 
fossero stati tuoni .e fulmini del cielo. . 
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Nella fièra persecuzione mossa dai vandali 
contro questo augusto mistero* racconta s. Gre- 
gario il Grande, ed altri, che i martiri confes- 
sando in faccia ai più crudeli tormenti le tre 
divine Persone, il giorno seguente comparivano 
sani, e intatti, come se nulla avassero patito; 
molli di essi a' quali era per tal confessione ta* 
gliata la lingua sino alle radici , continuavano a 
confessar pubblicamente, e distintamente questo 
altissimo mistero , come se non fosse stata lorò 
tagliata. Racconta lo stesso Santo, che nella città 
di Spoleti si portarono un giorno gli eretici aria- 
ni, eoa il loro vescovo per impossessarsi di uoà 
ciiiesa dei cattolici. Accorsero i cherici a chiuder 
ben bene le porte, ed ismorzarouo tutte le lanv 
pane. Appena giunse 1* empio vescovo co' suoi 
seguaci alla porta del tempio, che quella si apri 
da se medesima , ed entrato il vescovo vide scen- 
der dall’alto un vivo splendore, che accese tutta 
le lampane, lo accecò assieme con tutti i suoi 
seguaci, quali spaventati ritornarono addietro. 

» S. Gregorio di Tours riferisce che al tempo 
della vandalica persecuzione , s. Eugenio Cori 
altri cattolici vescovi facendo molti miracoli iri 
confermazione di quanto predicavano doversi cré- 
dere .intorno • alia Santissima Trinità, vi fu uni 
vescovo eretico chiamato Cirola, il quale domi- 
nato da uno spirito di ambizione e d* invidia , 
diede a certo uomo delia sua setta cinquanta 
scudi, ed accordò con lui, che allora quando 
lo avesse veduto passare per la piazza in tempo 
di molto concorso di gente, egli si fingesse cie- 
co, e lo supplicasse ad alta voce, pèrche voles- 
se, a dimostrar la di lui gran santità, e la ve- 
f rità della fede che a loro inseguava , ridonargli 
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la perduta vista come aveva fallo a’ molti altri 
ciechi, e lo reodesse partecipe della salute con- 
ferita a tant’ altri infermi. Fu costui fedele nella 
promessa; e nel concertato giorno fatta la pre- 
ghiera, appena 1* eretico vescovo gli pose le ma- 
ni sugli occhi, che colui, il quale prima per- 
fettamente vedeva , rimase affatto cieco, il perche 
cominciò a gridar alto, e a manifestare T ingan- 
no, e furberia del vescovo, e tale ne fu Firn- 
pressione del prodigio, che aperti gli occhi del* 
l’anima si convertì alla cattolica fede, e poscia 
altresì ricuperò la vista perduta. Un altro ve- 
scovo ariano chiamato Olimpio, bestemmiando 
un gioruo contro questo mistero , ca dettero tre 
fulmini visibilmente dal cielo , che lo bruciarono, 
e ri»! ussero hi cenere. Un altro vescovo battez- 
zando uno de’ suoi, volle introdurre nuove pa- 
role nella forma del battesimo, e immantinente 
alla presenza di tutti disparve 1' acqua, per il* 
qual prodigio abbandonò la sua falsa setta. 

Questi ed altrHini.racoli operósi! Signor* no- 
stro Dio per confermare quanto la Chiesa nostra 
madre crede intorno la verità di questo eccelso 
mistero deli’ Augustissima Trinità: nullameno 

tutto questo, e più altro ancora non sarebbe 
bastante a convincer l'uomo, aualor non fosse 
innanzi illuminato dalla luce della fede, la quale 
in questo piar del. mondo dev'essere la nostra-* 
tramontana, calamita, e carta da navigare , onde 
sotto , questa fedele scorta possiamo • sperare di 
giugnere al porto felice e sicuro, della beata- 
eternità, e vedere a faccia a .faccia s velatamente 
ciò che ora velato dalla fede fermamente crediamo. 
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LA FESTA DEL SS. SACRAMENTO : 

» 
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TJorc §i può negare, che il Santìssimo Sagra- 
meli to deli* altare non sia il piu grande ,,il piò 
sublime ed eccellente fra tutti gli altri sagrameuti 
lasciati alla sua Chiesa da Gesù Cristo i come 
istrumenti della sua grazia per il nostro spiri* ■ 
tuale profitto. Egli è ben di dovere che a lui 
rendiamo perenni grazie di uu benefizio si in- 
comparabile, trattando quc 9 . divini misteri, che 
sooo io esso racchiusi con la maggior riverenza 
e divozione. Negli altri sagrameuti si comunica 
la grazia a coloro che degnamente li ricevono: 
in quefio evvi realmente il fonte della stessa gra* 
zia, e per conseguenza questa vi si comunica iu 
maggior abbondanza. Gli altri sono doni di Dio; 
questo è l 9 Autore di tutti li Sagrameuti, e< di 
ogni nostro bene. Gli altri servono a lui di mez- 
zi per giuguere a Dio, ma questo è il fine di 
tutti ; perchè tutta la santità cagionata dagli altri 
'è una disposizione per accostarsi a ricevere con 
maggior purezza l’ Eucaristia. Veneriamo pertau- 
lo con ogni più religioso culto ed onore, iu que- 
sto giorno la corrente solennità, giacche la Chie- 
sa cattolica esponendo con decoro e maestà alle 
pubbliche adorazioni questo Augustissimo Sa- 
gramelo, ne ricorda in ques|o dì la prima isti- 
tuzione, e, ne rende a lui tutto l’dnor possibile 
e gloria. E vero che Gesù Cristo prima d‘in- 
camminarsi alla morie, istituì nell 9 ultima cena 
fatta co* suoi discepoli questo eccelso mistero, 
nude Sembrerebbe essere conveniente rinnovare 
la memoria del giovedì santo: ma siccome la 
Chiesa nostra madre in qua 9 giorni di passione 
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sta ella tutta occupata nella 'considerazione del- 
1* eccessivo amor ai Gesù nel sacrificare tutto se 
stesso a prò dell* uomo, cosi riserbo ad altro 
tempo la ricordanza di: sì gran benefizio. Tra- 
scelse il giorno di giovedì dopo < 1 * ottava * dello 
Spirito Santo, per di cui mezzo furono illumi- 
nati i fedeli, e loro spiegata la .grandezza di 
questo -.mistero, onde in questo tempo appunto si 
rechi tutto P amore e gloria che gli si appartiene. 

Intorno a ciò che creder si deve secondo la 
dottrina della fede di. questo Sagramento, dob- 
biamo sapere, che per virtù delle parole dette 
dal {sagro e legittimo ministro al. tempo della 
consecrazione, (parole stesse pronunziate da Cri* 
.sto nelP ultima cena,) il pane composto di puro 
. frumento- senz’ altra veruna mescolanza , si con- 
serte realmente nel vero corpo di Gesù Cristo, 
e^r vino, che deve essere altresi composto di 
puri grappoli d’ uva , st converte nel suo pre- 
zioso sangue 3 di. maniera che. sotto le Spezie del 
pane evvi Gesù Cristo vivo, e véro unito alla 
divinità, Dio ed pomose sotto le spezie del 
vino evvi tutto Pistesso Gesù Cristo dopo la 
consecrazione; laonde chi. riceve il corpo, rice- 
ve anche il sangue, e chi prende il calice riceve 
il saugue e corpo di Gesù Cristo, essendo egli 
tutto intiero sotto tutte e due le spezie. . ,., t . 

Da questo primo articolo di fede ne segue 
Peltro, cioè che fatta la consecrazione, nelP ostia 
non v # è più vestigio alcuno della sostanza del 
pane, e nel calice non v'è più ombra della so- 
stanza del vino: perchè Puna e P altra sostanza 
si è convertita nella sostanza ideila carne, e del 
sangue di nostro Signore. Or per darci ad in- 
tendere questa total conversione, i santi dottóri 
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e conciij la chiamano transostanziazione, cioè can- 
giamento di una sostanza nell* altra: “Nè fìa ma- 
raviglia, imperocché qualor si rifletta alla infi- 
nita onnipotenza di Dio, il quale creò dal nulla 
e cielo e terra, e quanto vi ha nel mondo, ben 
si vede esser maggior prodigio il trai* dal niente 
qualche cosa, di quello cangiar una sostanza 
nell* altra: un tale elicilo lo vediamo ancor in 
noi stessi, allorché il pane, c il vino che pren- 
diamo per nostro alimento, per virtù e forza 
del calor naturale si converte nella sostanza dei 
nostri corpi, • / * 

C'insegna inoltre la fede, che gli accidenti 
del pane, e del vino, che si chiamano spezie 
sagramentali, quali sono la quantità, colore, 
odore, e sapore, vi dimorano senza alcun sog- 
getto, e quantunque siano meri accidenti sussi- 
stono da se medesimi, è producono in que'che 
li ricevono, gli stessi effetti, come se vi fosse 
la sostanza del pane, e del vino, non mutandosi 
questi dopo la consacrazione, ma bensì perseve- 
rando costantemente i medesimi. Da questa ma- 
raviglia ne segue un'altra, ed è, che Gesù Cri- 
sto trovasi egualmente tutto intiero, tanto in 
un’ostia piccola, come in una grande, tanto 
in ogni piccola parte dell* ostia, come in tutta 
1* ostia, dimorando egli in qucldivin Sagramento 
non localmente, ma sagranien talmente ; a quella 
guisa appunto che 1* anima nostra è tutta nc) 
corpo, e in ciascheduna parte dello stesso: dal 
che ne viene, essere lo stesso nel comunicarsi il 
ricevere un ostia grande o piccola, ovvero una 
particella della stessa, ricevendosi in ogni ma- 
niera tutto Gesù Cristo; il di cui corpo non si 
divide, nè si separa rompendosi 1* ostia, ma re- 
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sta tutto intiero in ogni parte della medesima. 
Tlou è meno sorprendente il credere, che Gesti 
nel momento .stesso sia in cielo, e senza partir 
da quello , si trovi eziandio nel Sagramenlo , e 
in tanti luoghi del cattolico mondo, e in^ tanti 
8agrifizj , che da sacerdoti si offeriscono nel pun- 
to stesso per tutta la Chiesa senza mai moltipli- 
carsi, ma soltando replicando se stesso in tutte ' 
T ostie consegrate. * 

Ma lasciando da parte gli altri prodigiosi ef- 
fetti di questo divino misterio , ciò che vieppiù 
importa si è, che esseudo questo pane, vero pa- 
ne di vita, la comunica a coloro che lo ricevono 
degnamente, e da la morte *a coloro, che- vi si 
accostano indegnamente , a quella guisa appunto, 
che il sole rischiara e rinvigorisce col suo spleni 
dorè le pupille, forti e sane, c incomoda e ag- 
grava le deboli ed inferme. Uuo stomaco nettò 
e fervido concuoce il cibo col suo naturai calore, 
dove uno stomaco ripieno di umori e freddo non 
può triturarlo. Una stessa medicina risana 1* utio, 
e aggrava e talvolta uccide 1* altro infermo se- 
condo la diversa disposizione di chi la prende. 
Quel cristiano che riceve questo santissimo Sa* 
gra mento con la dovuta disposizione è fatto 
partecipe della grazia, e della vita, ma porla 
da morie, e la condanna a colui, che non di- 
stingue questo divino cibo dagli altri cornuto?, 
e giornalieri. , • v 

Devesi inoltre avvertire, che non solo il cor- 
po, e sangue di Gesù Cristo è Sagramento , ma 
altresì vero sagrifìzio di propiziazione* per i no* 
stri .peccati, il che dir non si può di alcuno degli 
altri sacramenti: imperocché essendo Gesù Cristo 
sacerdote etesno secondo V ordine di Melchise* 
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decco, come Io chiama il Profeta, doveva offe- 
rire sagrifizio di pane e vino ; come lo aveva 

fatto Melchisedecco ; il che vedasi adempiuto nel 
1* ultima cena , allorché sotto le 'spezie del pane 
e del vino iustitui l'adorabile sagrifizio del suo 
corpo e del suo sangue , sagrificando poscia se 
stesso sulla croce, dando l’ ultima perfezione e 
consumazione al suo sagrifizio , col di. cui mezzo 
placa la collera del Padre , e ci. ottiene il per- 
dono de' nostri peccati. Ma perchè egli è Sacer- 
dote eterno, e non doveva morire che una sol 
volta, volle che nella sua chiesa vi fosse un 
perpetuo sagrifizio, quale. fosse simile a quello 
offerto sulla croce, e da lui ordinato nell ultima 
;cena àgli apostoli, acciocché ogni giorno fosse 
offerto per le mani de’ sacerdoti nella santa mes- 
sa. Passa però tra l’ uno e l’ altro di ambedue l 'sa- 
crifizi questa differenza , che il sagizio della croce 
si fece con l’effusione del sangue, ma non g» 
quello dell’altare; il primo fu corporale , e do- 
loroso ‘ il secondo sagramentale e senza pena , 
l’ un o fu 1* intiero pagamento de nostri debiti- e 
peccali l'altro é l’applicazione di questo- paga- 
mento e de’ suoi meriti, ed una vera e reale rap- 
presentazione della sua morte ifcMMioiM. Ne » 
f' uno e nell’altro lo stesso Gesù Cnsto è quegl, 
chesi ofinìÉM sacerdote che ^offerisce, Dio 
l Àlj eglf offerto , e gli uomini per i peccai, 
de’ qteli si offerisce, sono gli stessi , quand an- 
i che ciò avvenga in una differcnte mai.iera.01> 
bontà immensa! Ob canta inestimabile. Oh^ bontà 
e liberalità inaudita del nostro Signor Gesù Cri- 
sto ! Egli è il donatore, e il douo stesso, il sa- 
' cerdote, il sacrifizio, e la vittima, il sommo 
Pontefice che l'offerisce, ove k) schiavo riceve 
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il suo Signore, l'uomo si ciba del pane degli 
angioli, e il creatore si offerisce alla creatura io 

cibo di - vita, eterna. . ■. _ . 

Taluno = forse potrà ricercare le ragioni, per 
le quali nostro Signore instimi questo divin Sa- 
cramento , e volle dimorare con noi, venir nelle 
anime nostre in un modo sì portentoso. A questa 
domanda si risponderà secondo che possiamo 

Presumer col nostro debole e grossolano inten- 
?** cavia finn mnitvi di Questa divina 


nostra saune. ìuiw * ^ . • ", 

debbono riferire a questi due_ termini, come al 
loro vero scopo. Iddio è sì buono , che unisce 
mai sèmpre alla sua gloria la nostra utilità, nc 
lascia passar incontro, in cui possa beneficare le 
sue creature. La gloria di Gesù Cristo si mani- 
festa dunque in quest'opera-, roercecche discopre 
« maraviglia la sua infinita bontà , per la .quale 
«ion contento di essersi vestito di nostra inferma 
carne, di essersi dato a noi per esemplare r per 
-guida', per maestro, per riscatto, e per prezzo 
3è* nostri • falli , per sanlificatore , e glorificatore 
delle anime nostre; tutto questo gli. parve poco; 
volle ancora darsi per oostrp nudrimento cou 
ama si ammirabile invenzione, che quegli, il qua- 
le degnamente con purità , e santità lo riceve, 
diviene simile a Dio , uno stesso spinto, ed una 
cosa istéssa con lui; secondo la divina espres- 
sione: » La mia carne è vero cibi, il mio, sangue 
è vera bevanda: Chi mangia la mia «carne, e 
beve il mio sangue, egli dimora in me, ed io 

— Siccome il cibo per virtù del naturai <salore 
ai converte nella sostanza di quello che lo pren- 
vol* i. ,a 
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de, e si fa Uba stessa cosa con Ini: così quegli 
che ma o già questo angelico Pane, si unisce, « 
divieue una stessa cosa con .Cristo, con tal di- 
vario però, che questo .cibo divino non si con- 
verte iu quello che lo ha ricevuto, .ma trasforma 
iu se quello che io preude. Donde ne viene se- 
condo il sentimento di s. Cirillo gerosolimitano » 
che per virtù di qnesto Sacramento noi possiamo 
esser chiamali concorpora)», e consanguinei di 
Gesù Cristo. Quanto è mai vero che il nostro 
Dio, e sovrano bene/ altro non desidera che di 
reudere l'uomo simile a se medesimo, e parte- 
cipargli i tesori, e le dovizie di sua divinità. A 
questo fine voile scoprirci il suo tenero, ed ec- 
cessivo amore nell’istituzione di questo Sagra- 
meuto per eccitare la nostra tenerezza ed amore; 
imperocché è proprietà dell' amore l'uuir due 
cuori iu uu solo, e di due volontà farne una 
sola, e trasportar di maniera quello che viene 
amato, sicché egli viva come morto nei suo cor* 
po, e viva soltanto in quello che ama. Questo 
amore ce lo palesò nostro Signore, allorché per 
uoirsi all* anime nostre lasciò se stesso in questo 
Sagramenlo, Siccome i' amante non può soffrite 
la lontananza dell’oggetto amato, dovendo egli 

{ >artic da noi, nè .potendo noi seguirlo, trovò 
a maniera di allontanarsi, e di rimaner al tem- 
po stesso cou noi. Questo appunto è ciò che 
canta la Chiesa; » Oh quanto è soave il vostro 
spirito, -Signore, mercecchè volendo voi dar una 
pruova , certa dell' amore che portate ai vostri 
figliuoli , li avete provveduti di un soavissimo 
pane venuto dal cielo, il quale riempie di beni 
^ ri famelici, e lascia vuoti i superbi. « Che diremo 

della sua sapienza, che iu questo Sagramelo 
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pur si appalesa? Egli ha trovata una sì salu- 
bre medicina per risanare le nostre infermità, 
ed un antidoto certo contro il veleno deir antico 
serpente. Quivi sta nascosta e velata quella pu- 
rissima carne conceputa per opera dello Spirito 
Santo, la quale pur idea la carne corrotta di Ada- 
mo, che infella 1* anime a quella unite. Con que- 
sto frutto di vita si riparano i danni provenuti 
dall’altro frutto di morte. Dalle quali cose tutte 
ne risulta gloria a Gesù Cristo molto maggiore 
di quella,, che a lui si • conviene per la creazione, 
disposizione, e armonia de’ cieli, e di tutto il 
creato. v 

Chi potrà poi spiegare gli effetti ammirabili 
e divini, che questo supremo S&gramcnto ca- 
giona nelle anime pure e sante, che a lui si ac- 
costano? Per dirne qualche poco secondo il no- 
stro x modo d’intendere, prenderemo norma dagli 
effetti visibili, che il cibo naturale produce nei 
nostri corpi. Non vi ha dubbio che il èibo cor- 
porale cotidianamente si prende * per ristorare 
quello, che della nostra sostanza perdesi , e si 
consuma per la forza del naturai calore. Ora 
1* anime nostre maggior bisogno de’ corpi ne han - 
no di un tale . ristoro ; imperocché il fuoco della 
concupiscenza, che inclina o porta maisempro 
al male, rode e consuma la forza e la virtù di 
quella, e ci lascia deboli e fiacc* * 


chiamo l’anima con questo pane de’ forti, si ri- 
para a - qualunque disordine. Il secondo effetto 
del cibo è dilettare e dar gusto a chi lo mangia , 
il .quale è maggiore, quanto più 'il palato è sa 
no. * ben disposto, e la vivanda è più dilicata. 
ISùm .vi ha lingua umana che possa dar ad iti- 


ci ristoriamo con questo celeste 





«w 



188 

tendere # i gusti « le dolcezze» i sapóri, le deli- 
bile che prova un* anima pura e ben disposta» 
allorché riceve quel Dio» che è l’autore e la sola 
sorgente di ogni dolcezza e soavità. Godano pure 
i mondani i lor piaceri . terreni , che già una 
tal* anima loro non porta invidia» ma piuttosto 
compassione; mentre tanta diversità passa tra i 

{ >iaceri terreni del corpo» e quelli spirituali del— 
* anima» quanta v*è tra la bassezza» e miseria 
del corpo» e la nobiltà ed eccellenza dell’anima*: 
sono tali e tanti» che tolto il vedere» e goder 
di Dio a faccia, svelata» possono paragonarsi alle 
delizie celesti. Il terzo effetto del cibo è toglier 
la fame» e saziare* il corpo» ma questo effetto 
rispeUo all’ anima non v'è che Iddio solo, * il 
quale possa operarlo. Sinché egli ad essa non 
venga » e a lei si unisca, avrà maisempre fame, 
nè mai si potrà saziare. Egli il Signore, che è 
I* ultimo nostro fine, il centro di nostra vera 
felicità la può riempire e ricolmarla di maniera, 
che nulla più le rimanga a desiderare. Felice 
e beata queU’anima, che con frequenza e ottima 
disposizione si accosta a questo pane di vita, 
che in.- sé contiene ogni puro diletto, ed ogni 
soavità piu eletta. 0 ammirabile * Sagramelo! 
che potrò io mai dire di voi ? Con quali espres- 
sioni potrò io lodarvi ? Voi siete la vita dell* ani* 
me v nostre, la medicina delle nostre piaghe, la 
consolazione dé* nostri gemiti, e travagli, il me- 
moriale della passione di Gesù, il testimonio 
del suo omore» il prezioso legato del suo testa- 
mento, la compagnia nel nostro pellegrinaggi , 
rallegrezza del nostro esilio, la fornace :del di- 
vino amore, il canale per ricever la grazia, il 
pegno della felicità, il tesoro della vita cristiana. 
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Pei questo pane vitale Panima si unisce al suo 
Sposo , l’ intelletto è illuminato , la volontà , ac- 
cesa, in esso il gusto interiore trova le àue de- 
lizie, la divozione si accresce, le passioni si 
acquietano, i casti desiderasi risvegliano, la 
nostra debojo^a si rinfranca per camminare smo 

al monte saniteli Dio.»; ■ - „ 

Conviene però molto ben riflettere a la dispo- 
sizione, nella quale deve trovarsi colurebe si 
accosta all’ altare per ricevere questo cibo divino, 
se vuole assaporare il gusto , e goder degli eC- 
felli mirabili di questo S igrameulo: imperocché 
siccome T anima, che vive in noi non può ani- 
mare un membro separalo dal corpo, ma soltanto 
quelli che ai colepo stanno unili : alla maniera 
stessa questo divino Spirito» che e Ja vita del- 
1* anime nostre» per comunicarcela e necessario» 
ch’elleno siano unite ,a lui per la carila, e sieno 
membri vivi e, vigorosi della santa Chiesa. La 
medicina » . é cibo corporale nulla di giovameli o 
reca, ad uneprpo morto ; non altrimenji questo 
Sacramento nUtla^ giova a coloro thè souo^ ili 
peccato mortale, e morti* uel le. lor anime* 
perocché egli si chiama pane di vita , non sofo 
perche dà e mantiene, e accresce, la vita con la 
sua grazia, ma eziandio perche ricerca- cho qua- 
gli che lo riceve viva alla stessa grazia. Laonde 
il sagro concilio di Trento dichiara, che quegli 

il quale vuole comunicarsi, se dopo aver serbo» 
meute esaminata. la sua coscienza , si. trova reo 
di qualche peccato mortale». e obbligato a con- 
fessarsi sagramentalmente prima di accostarsi a I- 
r altare- imperocché non essendo egli vestito deh- 
la veste nuziale, sarà escluso dalle nozze, a 
gettalo nella tenebre esteriori a pagare eterna- 
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metile il fio della sua temerità , qualor non si 
emenda. 

Negli esordj della ■ nascente Chiesa bagnata 
ancor di fresco dal caldo e prezioso sangue di 
Gesù Cristo , le comunioni -erano frequenti e co— 
tidiaue: ma intiepiditosi il fervore de' cristiani 
il santo pontefice Anacleto per riaccenderlo co- 
mandò» che dopo la consecrazione del sacedote 
gli assistenti si comunicassero secondo 1* antico 
costume derivato dagli apostoli., Ma come la mi* 
seria deli' uomo io spinge all’ ingiù » così andossi 
raffreddando io spirito del cristianesimo » perciò 
s. Fabiano papa e martire ordinò che i cattolici 
si comunicassero almeno tre volte Fauno» cioè 
al natale, alla pasqua » ed alia pentecosle. Fi* ' 
nalmente sminuendosi vieppiù il fervore» e 1' uso 

eccitar i fedeli a ri* 


cenzo HI. nel Concilio generale lateranense co- 
mandasse sotto gravi pene » che tutti i fedeli giun* 
ti all'età delia discrezione si confessassero del 
lor peccati al proprio lor confessore» e almeno 
una Volta l'anno ricevessero con riverenza al 
tempo pasquale questo augustissimo Sagraraeuto. 

.11 perchè non è maraviglia- se li cristiani sieno 
caduti» e cadano in si enormi eccessi» e per ogni 
dove innondasse» e innondi il vizio, e il moudo 
fosse gravato» e sia oppresso di miserie» e ca- 
lamità, come ci raccontano le storie» e lo ve- 
diamo cogli occhi nostri. Nullameno sieno eterne 
benedizioni alla bontà del nostro Dio» il quale 
mai sempre in un mondo sì depravato» e cor- * 
rotto ebbe ed ha l' anime sue dilette » che sovente 
si accostano con tanto frutto ab sagro altare. Ma . 
e donde mài tanta cura de 5 nostri corpi» e sì fatta 
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trascuratezza per l* anime? Quando siamo in fer— 
mi si desiderano replicate del medicone visite. 
Perchè dunque» allorché siamo infermi nello spi-4 
rito, e aggravati da tante infermità spirituali* 
non abbinino almeno un’eguale premura di e3— 
sere visitati dal Medico celeste Gesù Cristo ? Se 
in tempo di conta -io cerchiamo tanti preservativi, 
e dovendo far viaggio in terra uemica, vi au- 
diamo molto ben armati , e attorniati da molta 
gente: perchè dunque vivendo noi in un mondo, 
che per ogni parte spira assalti contagiosi, viag- 
giando noi in mezzo a tanti pericoli , e nemici, 
non ci approfittiamo di questo contraveleno, e 
farmaco celeste, e non ci armiamo della forte 
e insuperabile armatura, eh* è Gesù Cristo? E 
se fiualmente Gesti Cristo è si pietoso ed amoroso 
verso degli uòmini, che trova le sue delizie nel . 
trattenersi coi figliuoli degli uomini» perchè sa- 
remo noi si ingrati , «‘si' sconoscenti a non pre- 
parargli la statisi del nostrò cuore per alloggiar* 
lo, e a non disporci con ogni? pietà, e divozione 
per riceverlo sovente nell* anime nostre? 

Intorno alla istituzione di questa festa, che 
nel corrente giorno si celebra dalla santa Chiesa 
con tanta pompa e decoro, ella ebbe principio 
sotto il pontificato di Urbano IV. l'anno di no- 
stro Signore 1265. nel qual tempo ne fermò lina 
bolla per eccitare i fedeli a venerare in questo 
di con ogni culto interno ed esterno il divin Sa- 
gramelo, che in que' giorni con portentosi mi- 
racoli manifestò la sua gloria, in faccia agl'in- 
creduli, ed infedeli. Concede papa Urbano cento 
giorni d’indulgenza a chiunque confessato, e 
communicAto assisterà ai mattutini di quell* otta- 
* vario, altrettanto a coloro che assisteranno alla 
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messa, ai primi, e secondi vespri, e quaranta 
giorni d’indulgenza per cadauna ora della matti- 
na. Clemente papa v. confermò questa bolla, e 
ne comaudò la solenne festa per tutto il ca Itoli* 
co mondo. Martino v. ed Eugenio ìv, ampliaro- 
no )e concedute indulgenze, ne aggiunsero di 
nuove a quelli ctfe comunicati in questo giorno 
accompagneraunò la processione, e digiuneranno 
la vigilia deila festa. ' * . ^ 

Fra gli altri prodigj avvenuti circa il lentpo 
di papa (Jrbauo, uno fu, che celebrando Certo 
sacerdote la messa in Voisena nella chiesa di 
s. Cristina, dopo la consacrazione dell' ostia fu 
sorpreso la un forte dubbio circa la verità del 
santissimo Sacramento, e immantinente l’ostia 
cotniuciò a sparger gocciole di {vivo saugue, il 
quale, macchiato il corporale, penetrò sino sulla 
pietra sacra di marmo dell’ aitare, come sino al 
giorno d’oggi veggonsi le rosiccie macchie. Ne 
fu avvisato il Pontefice, il quale comanda che 
fosse il corporale suddetto portato ad Orvieto, 
ove dimorava, alla di cui venuta istituitasi una 
solenne processione di cardinali , arcivescovi , 
vescovi e tutto il clero , andò il Pontefice a ri- 
ceverlo, riponendolo nella chiesa principale del* 
la città, ove, con ^questa occasione gli fu poi 
fabbricata una bella chiesa , dedicata a nostra 
Signora. Il glorioso .martire san Cipriano, san 
Giovanni Crisostomo, san Gregorio papa rac- 
contano molti miracoli accaduti nella lor stagio- 
ne per comprovare la verità di questo sagra- 
meato contro *gli eretici, o gl’infedeli. Il vene- 
rabile Cardinal Cesare Baronio -ai tomo settimo 
de* sudi annali rapporta il fatto dèi fanciullo 
ebreo, il quale essendo entralo iti una chiesa 


caltoliot e vedendo gli altri n comunicarsi , si 
accostò ancor egli all* aliare, e ricevette T Euca*> 
ristia. 1/ ebbe a sapere il padre, il quale n'ébbe 
tal dispetto, cbe gettò il figliuolo nella fornace 
ardente, presso cui lavorava per il suo mestiere, 
dopo tre giorni l'afflitta madre piangendo ama- 
ramente la perdita del figliuolo , udì la sua voce 
in mezzo alle fiamme, da cui uscì illeso e salvo 
con istupore di tutti: e madre, e figlio abbrac- 
ciarono la fede ; ma il perfido genitore volendo 

1 >erseverare nella sua cecità, e ostinazione, per 
'empio attentato fu dall* imperator Giustiniano 
condannato a morte. Tommaso Vaidense uomo di 
tutta fede narra come l'anno 1^20. sotto Mar- 
tino v. nella città di Londra ^'era un empio 
eretico, che la presenza reale di Gesù Cristo 
negava nella Eucaristia. Fu costui condannato 
a morte, quando frapponendosi l'arcivescovo di 
Conturbia primate dei regno sforzavasi di per- 
suadere all 4 ostinato la verità della fede, e d' in- 
durlo alla ritrattazione: costui fra l' altre indegne 
risposte gli disse: Stimo assai più degno di rive- 
renza ed onore un ragno, che quell* Ostia. Ap- 
pena pronunziò l'orrenda bestemmia, che alla 
presenza di tutti videsi calar dalle travi per il 
suo filo un ragno spaventoso, deforme, nero ed 
orrido, che tentava di entrar nella bocca del mis- 
credente. Vi accorsero i circostanti per impe- 
dire 1 # ingresso, facendogli rimarcare l'imminen- 
te gastigo di Dio per l'empio suo errore; ma osti- 
nato colui nella sua perfidia , fu condannato 
alle fiamme, e ridotto in cenere. Per le quali 
epse tutte possiamo intendere non solo quanto 
8Ìa N <;erta, e vera la divina reale presenza di 
Gesù Cristo nell* Augustissimo Sagramento del- 
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l’ altare, ma 'eziandio quale debba essere il nostro 
culto» e venerazione» rispetto» ed amore verso 
un Uomo Dio» che tanto operò per la nostra 

eterna salute. 
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DELLA VITA DELLA GLORIOSA 

• ; 

VERGI NE MARIA 

* 

MADRE DI GESÙ’ CRISTO 


(Quantunque nella storia già riferita della vi- 
la di Gesù Cristo* coi abbiamo dato qualche 
notizia della gran Vergiue madre Maria oon po- 
tendosi parlar delle gesta del Figliuolo, senza far 
parola di quelle della Madre* essendo tutti e 
due strettamente uniti, pure per soddisfare alla 
pietà, e divozione del nostro leggitore, daremo 
qui uu succinto, e separato ragguaglio della vita 
di si gran Vergine, acciocché si possa vedete 
in un sol punto di vista, e assieme concatenare 
le azioni ancor della Madre : rimettendoci a par- 
larne più diffusamente ne* giorni de* correnti mi- 
ster j , che fra 1* anuo si celebrano dalla Chiesa 
in onore di sì gran Vergine. Dopo dunque di 
aver noi ammirata , secondo il racconto che ue 
fa il vangelo, la preziosa vita di Gesù Cristo, 
che dev* essere lo specchio, la regola, e la mi- 
sura di tutta la nostra santità, rivolgiamo io 
sguardo sopra la vita della di lui purrissima 
Vergine, e madre Maria, la quale fu sollevala 
da Dio alla più sublime dignità che possa cou- 
feiirsi ad una pura creatura, e per cui fu or» 
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nata dì tutti t piu alti privilegi , che si sieno 
ammirati distribuiti ne* santi, e che in fine giuo-, 
se a sì alto grado di grazia, di santità, di me- 
riti, ch'ella sovra le creature tutte dimostra, e 
fa conoscere quanto sia grande la bontà di Dio, 
la di lui sapienza, e onnipossanza. 

Da nobili, e ricchi genitori in Nazaret città 
della Galilea nacque al mondo Maria. Suo pa- 
dre nato in Nazaret chiamavasi Gioachimo, c sua 
madre orionda da Betlemme nomavasi Anna , 
ambedue discendenti dalla tribù di Giuda, e del 
sangue reale di Davidde, Gioachimo per via di 
Natan, ed Anna per via di Salomone tutti e due 
pur discéndenti dalla stirpe Davidica. Dediti sino 
dall* infamia alla pietà, ed alla religione, si man- 
tennero maisempre osservatori pontuali di tutta la 
legge, con una particolar professione ai digiuni 
alle orazioni, e iimosine. Il loro pingue patrimonio 
era ogni anno diviso in tre parti. L J una era offer* 
ta a Dio, al tempio, ed al mantenimento de’ministri 
l'altra era dispensata nelle inani de' poveri, la 
terza impiegata nel frugale mantenimento, della 
famiglia. Contavano vent'anni di matrimonio senza 
mai aver avuta prole, cosa che in que' tempi 
era di gran pena ; essendo la sterilità una mar* 
ca di obbrobrio, e di maledizione. Quantunque 
la santa donna tolerasse in pace il divino ga— . 
stigo, pure uou poteva far a meno di non sen- 
tirne il peso e T afflizione, onde sovente spar— * 
geva il suo cuore avanti a Dio, e con lagrime, 
e sospiri lo supplicava a difondere sovra di es- 
sa la sua benedizione, e toglierli la nota obbro- 
briosa della sterilità, mercecchè gli prometeva 
<li consagrar a lui qualunque fosse la prole, che 
tosse per ricevere. 


1 


» 




r 97 

La perseverante’ orazione fu esaudita. Ecco 
Vangelo del Signore a Gioachimo, e ad Anna , 
a* quali separatamente annunziò che Iddio aveva 
ascoltate le lor preghiere, che gli avrebbe data 
una figlia, quale chiamerebbero col nome.-, di 
Maria, e sarebbe, madre del Salvator del mon- 
do. Entrambi comunicarono la ricevuta visione, e 
ritrovatala uniforme , ne ^resero umili grazie, al 
dator di ogni bene, aspettando dalla divina prò*' 
messa l’adempimento. Nè tardò molto a com- 
piersi, imperocché non passò molto tempo , che 
Anna si riconobbe gravida, e concepì nel gior- 
no ottavo di decembre quella Vergipe, che sino 
dall’eternità eletta ad esser madre del Verbo di- 
vino fu conceputa senza peccato originale, pre- 
servandola Iddio con la forza della sua grazia , 
dal comune contagio per ispezial privilegio. Mi- 
stero che piamente venera la Chiesa, e piopo- 
ne a* suoi fedeli degenerare nel suddetto giorno, 
celebrando la festa della Immacolata Concezione. 

, Compiuti i nove mesi , nel giorno ottavo di 
settembre nella città di. Nazaret comparve al mon- 
do questa vaga aurora apportatrice di Vi. lieto e 
sospirato giorno, e nove giorni dopo,, secondo 
il costume ebraico le fu imposto il soave e gio- 
condo nome di Maria secondo l’avviso dall’ an- 
gelo ricevuto. Ottanta giorni dopo il felice, parto, 
che aveva ricolmato di consolazione tutta la fa- 
miglia, s. -Anna si portò al tempio per adem- 
piere alla legge della purificazione, portando fra 
le sue braccia l’amata bambina , pagando secon- 
do il costume l’ offerta domandata da Dio a fa- 
vore de’ primogeniti.. 

Giunta la fanciulla all’ età, di anni’ tre per 
compiere il voto già fatto a Dio da’ genitori di 
vol. i. 1 5 
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»i senno maturo preveniva l’età delia nostra bam- 
bina, determinarono di condurla a Gerusalemme 
per offerirla al sacerdote, ed al servizio del tem- 
pio. Fatto consapevole il ministro del santuario 
del voto, ed alla sua curà raccomandata la figlia 
Come un deposito prezioso, e dedicato a Dio, Ma- 
ria entrò francamente nel coro dèli’ altre vergini, 
le quali essendo alimentate a spese dei tempio, e 
vivendo separate daiio strepito, e moltitudine del 
mondo si occupavano in santi, e lodevoli esercizj, 
cominciò ella sin da quel punto ad essere T am- 
mirazione, il prodigio. Io spettacolo agli occhi 
degli angeli e degli uomini. Superiore alla sua 
età imbelle, distaccatasi con cuor generoso dalla 
patria, dalla casa, da* parenti, ad altro nou 
pensò cha ad apprender le lettere ebraiche, fa- 
cendo sua lezion cotidiana i libri santi, ad abi- 
litarsi nel filare la lana; il* lino, la seta , a for- . 
mare, e a cucire gli abiti sacerdotali, e a prov- 
vedere di quanto aveva bisogno di ornamento , 
di polizia il santo tempio. > • ' 

Nemica dell* ozio osservava un profondo si- 
lenzio, parlando poco* e bene,* e quando solo 
era necessario. La sua umiltà era profonda,* la 
sua modestia verginale, e il treno dell* altre vir- 
th con si gran decoro l’accompagnavano , che 
attraeva gli occhi e il cuore di chiunque la rimi- 
rava. Sembrava piuttosto un angelo venuto dal 
cièlo, che una creatura nodrita sulla terra. Asti» 
sente nel cibo, «raccolta ne* suoi.» pensieri, nelle 
sue parole, ed azioni si disponeva alla contem- 
plazione ed unione con Dio già in essa divenute 
eminente. Sovente Iddio comonicavast ad essa 
nella pieneza delle sue grazie,, eoo i’abbondenza 
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de’ suoi lumi accarezzandola qual sua diletta spo- 
sa, nè penso di andar lungi dal vero» se im- 
piegati al di lui servizio, dicessi , che le apparisi 
sero gli angeli tenendo seco lei grata, e 'lunga 
conversazione, talvolta ministrandole qualche vi* 2 
vanda puramente celeste. «/ 

Tale fu ia condotta secondo il sentimento 
de* ‘più illustri, e antichi Padri, della Vergine 
nel tempio sino all’anno undecimo di sua età 
qùando restò priva de’ suoi genitori, e soggetta 
ai dominio del sommo sacerdote. Si rassegnò 
prontamente ai divini voleri, quindi seco stessa 
considerando i pregi della verginità, verso la 
qual virtù portava un tenero sviscerato amore, 
rivolta al suo Dio, accesa d’insolito fervore pro- 
mise a lui di mantenersi vergine, offerendogli 
con Vóto la sua verginità: e questa fu la pri- 
ma volta in cui si udì la soave voce di questa 
Candida colomba , e immacolata tortorella ri- 
suonare dopo tanti Secoli nelle orecchie di Dio 
con ‘ promettere a Dio con voto perpetua conti- 
nenza, e di mantenere per tutto il corso di sua 
vita puro, illibato, casto, e vergine il suo cor- 
po. Da questo punto fu questa illustre Vergine, 
riconosciuta per condotterà, e maestra di quel- 
P eletto , e innumerabile coro di caste vergini , 
le quali mosse dal di lei esempio ne seguirono 
le gloriose tracce,e i non’ più veduti esempj: 
ed era ben di dovere, che tale si appalesasse fra 
le creature tutte con azioni sì singolari, e straor* 
dinarie , mercecehè ad essa sola era riserbata 
la gloria di essere Vergine, e Madre al tempo 
Stesso. 

- Cresciuta all’età capace per maritarsi secondo 
il costume dell* altre donzelle, trattarono i mi- 
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Distri del Santuario il di lei matrimonio. Appena 
intese la Vergine un si ingrato linguaggio » umil- 
mente rispose cbe per essa lei non , vi poteva 
esser matrimonio , dacché era stata da* genitori 
offerta a Dio nel tempio» ed essa> aveva fatto, 
voto di verginità. Stupirono a tale insolita duo*. 
va i sacerdoti; pure pensando di accomodar la 
faccenda con maritarla con alcun di loro» onde 
rimaner potesse al servizio del tempio» vi osta* 
va Tesser Maria unica figliuola» ed erede delle 
sostanze e beni de* suoi genitori» imperocché 
obbligava la legge a maritarsi con un uomo» cbe 
fosse della sua stessa famiglia» e della stirpe me- 
desima. Fra questi ondeggiamenti di animo ri* 
corsero al T Oracolo divino» e il Signore fece in- 
tendere» che tutti coloro che abitavano in Geru- / 
salemme discendenti da Davidde si radunassero 
il tal giorno nel tempio» ove farebbe egli cono- 
scere la elezione di chi avesse ad esser marito 
di Maria. Intanto la Vergine ebbe da Dio rive- 
lazione di obbedire alle voci del sacerdote» e cbe 
nulla temesse» dacché viveva sotto la di lui pro- 
tezione. 

Eseguito il comando di Dio» egli manifestò 
il suo volere sopra Giuseppe della tribii di Giu- 
da oriondo da Betlemme falegname di mestiere» 
uomo veramente giusto» cbe aveasi sempre cu- 
stodito puro e casto» deguo marito di una si 
santa Vergine. Furono dunque sposati assieme» 
secondo le giudaiche cerimonie» essendo la Ver- 
gine in età di tredici anni e tre mesi. Fu ella 
consegnata alla cura del suo novello sposo, il 

3 uale adorno di ogni virtù , non ebbe punto di 
ifficoltà di accordare il voto della sua sposa» e 
di rinnovarlo anche egli per se medesima avanti 
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a Dio. Tutti giòjosi e coutenti, se ne andarono 
fra le laudi e Benedizioni divine, amen due i spo- 
si a Nazaret per abitare nella casa paterna, e 
godere delle rendite lasciate ad essa da' suoi 
genitori. 

Dimorava Maria in Nazaret godendo la dolce 
e pura conversazione del suo amato sposo Giu» 
seppe, servendo a Db con il più religioso culto 
ed animo tranquillo, quando essendo giùnta l'ora 
stabilita dagli eterni decreti , di operare la tanto 
sospirata incarnazione del Verbo, e redenzione 
del genere umano, ecco l’ arcangelo* Gabriello : 
il quale istruito appieno 1 dei voleri divini si por* 
ta a volo alla picciola stanza , ove di buon mat* 
tino vegliava in profonda contemplazione dej di- 
vini misterj e perfezioni, la gran vergine e spo- 
sa Maria, Trovatala solar, e tutta raccolta i una 
estasi di paradiso, coti grande umiltà e riveren- 
za la saluta dicendole: w Dio vi salvi Maria pie- 
na di grazia: Nostro Signore è con voi: Voi 
siete benedetta fra le donne. » Rimase sorpresa 
Maria ,* non già per veder un angelo, essendo 
stata già solila ad averne sovente in sua compa- 
gaia, ma per le lodi insolite, e per la maniera 
di trattare diversa dalla passata, piu umile e piu 
riverente. Pure viene assicurata dall'angelo a non 
temere, le svela il grande arcano, le fa. palese 
il fine dell'imbasciata, e le accerta che la sua 
verginità non patirà verno nocumento, ma che 
lo Spirito Santo discenderebbe sopra di essa , 
e che per opera soltanto di questo divino pu- 
rissimo Spirito concepirebbe il Fgliuòlo dell'Al- 
tissimo. Le propose l'esetnpio di sua cognata 
Lisabella, la quale io età si avanzata era dive- 
nuta madre di un figlio, laonde nulla essere 
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impossibile «presso Dio. A. tale promessa si rasr 
seguo alla divina volontà, e umiliatasi nel prò* 
loudo del suo niente, pronunziò quelle parole, 
che recarono allegrezza al cielo, e salute alla 
terra: » Ecco la Serva del mio Siguore, la sua 
volontà sia in me eseguita secondò la sua paro- 
la. v> Nei momento stesso si operò il grati rai«* 
stero per opera ineffabile delio Spirito Santo, 
e concepì nelle sue viscere 1* eterno Verbo fat- 
to uomo: in quel punto divenne Madre di Dio, 
Sposa dello Spirito Santo, e fu costituita Regi- 
Ha del cielo, e della terra. V ' 

Compiuto il sovrano mistero. Maria già di- 
venuta con privilegio a tutti i secoli .ignoto Ma- 
dre e Vergine, e Madre di Dio, ripiena di sant 
lo e divino Spirito, ricolma de # tesori e grazie 
celesti, si mette subito in viaggio per portarsi al- 
la cognata Lisabelta, per praticar verso la mede- * 
situa tutti y buoni uffiz} di carità fraterna, «er-- 
virla ed ajutarla .nella sua gravidanza, per ral- 
legrarsi seco della benedizione datagli da *Dio 
d> aver un tiglio nella sua età si provetta, e pei* 
santificare lo stesso figliuolo per suo mezzo. Spe- 
dita, e pronta nel viaggio portata dalie ali di 
$ua carità, giunge per strade montuose ed al- , 
pestri alla città, ed entrala in casa di Zaccaria, 
saluta la cognata* le parole della Vergine pas- 
cano dallo orecchie di Isabella 8Ìno al fanciul- 
lo che portava mentre. Le intende, fra quel- 
le tenebre penetra la presenza del suo Salvato- 
re, riconosce Maria per madre, esulta, tripudia, 
e salta nel seno dj Lisabelta per allegrezza. Le 
parole di Maria, parole di salute, passano a san- 
tificarlo, e riempiono la cognata di nuova abbon - 
dante grazia, sicché attonita per i nuovi prodi- 
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gj esclama: E donde mal tanta degnazione per 
me, che la Madre del mio Signore , e Salvatore 
venga a me tanto a lei inferiore? Voi siete be- 
nedetta fra tutte le donne # e benedetto è il frut- 
to dei vostro ventre. La Vergine all* incontro ai 
sentire le proprie laudi# rivolta a' Dio# di Cai 
solo ne era tutta la gloria, cantò quel soave e 
misterioso cantico Magnificai» che .di lunga ma- 
no è più ripieno de’ mister) che di parole. Sog- 
giornò per lo spazio di tre mesi in casa di Zac- 
caria , santificandola con la * sua presenza , «e 
istruendola co* suoi esempi# passato il qual ter- 
mine ritornò alla patria. 

Questo fu il tempo, in cui Giuseppe veggendo 
pregnante la sua sposa , nè sapendo di avervi 
avuto concorso alcuno » cominciò a dubitare della 
di lei fedeltà: ma non sapendo per l'altra par- 
te persuadersi di un tal sinistro fatto# pensò di 
sottrarsi per salvare la legge# insieme la fama 
di una sposa di sì santa vita# e buon coucetto. 
Conobbe Maria Tafiànuo, le angustiè# i com- 
battimenti interni del casto suo sposo# pure amò 
meglio il tacere# e tener occulto il divino mistero# 
di quello che togliere allo sposo# ed a se stessa 
il crudo affanno. Rimessa alle divine disposiamo» 
ni conscia di sua illibata coscienza# ne attese dal 
Signore 1* opportuno rimedio. Stava già per. par- 
tire occultamente Giuseppe# quando l’angiolo 
, di Dio; fecegli noto l’alto mistero # e gli coman- 
dò per parte di- Dio ad averne cura# a costo*» 
dirla assieme con il figlio che nascerebbe# al 
nuale avrebbe posto il nome di Gesù. Ed ecco 
dissipate le nuvole# ritornato il sereno# ed ec* 
co Giuseppe tutto impiegato a nodrire# e a ser- 
vire. «non già la sua sposa# ma dello Spirito 
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Santo, la Madre di Gesù Cristo» la sua Padro- 
na, e Regina, 

Si avvicinava il parto» quando un editto del» 
l'imperatore Ottavian Augusto, cou cui coman- 
dava che ognuno si portasse alla città, della 
quale era oriondo per dare in nota il suo nome 
obbligò Giuseppe ad imprender il viaggio di 
Betlemme, La stagione era fredda, le strade 
montuose e difficili , la gravidanza avanzata , 
non sapeva a che risolversi ; lasciarla sola noti 
lo comportava l'amore; condurla seco nel via», 
gio non lo voleva la prudenza: la vinse i # amo- 
re: di buona voglia si uni all'amato Sposo, 
riconobbe ne* comandi di Cesare quelli di Dio , 
sapeva di viaggiare sotto la protezione del cielo, 
onde felicemente giuusero a Betlemme, La cal- 
ca della gente quivi adunata per obbedire al- 
1* Imperatore aveva occupato tutti gli alloggi; sic* 
che con sommo dispiacere di Giuseppe gli con- 
venne starsene fuori della città in una capanna 
situata fuori del borgo, quale serviva di ricove- 
ro al bestiame de’ passeggieri nel caso di fiera 
imminente tempesta. Quivi pertanto adorando le 
divine disposizioui si ritirarono i casti Sposi per 
avere un qualche ricovero; verso la mezza not- 
te rapita, in ispirilo la Vergine, ecco che vede 
fra le sue braccia il bambinello Gesù, che con 
le sue; lagrime, e vagiti la sveglia dalla dolce 
estasi. Presto lo ravvolge co’panpi lini, che se- 
co aveva portati; chiama il suo diletto sposo, e 
•• riposto il pargoletto! sopra un poco di fieno iu una 
vilissima mangiatoja » amendue profondamente lo 
adorano, lo salutano, riverenti lo baciano, e lo 
bagnano con il loro caldo pianto. Cosi nacque 
: il Ro de' re, il Salvator nostro Gesù Cristo, 
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. 4 .™, la sua nascita giusta ia 

. L’ottavo giorno «opo s ^ * pulnt ,, 0 

legge fu circonciso dall j* ^ ^alcuni Padri , 

s. Giuseppe secondo P . - rn i dop o capita* 

e fu chiamato Gesu * ,f j ^i Magi venuti dal- 

rono nella stessa stella c» # dora . 

l'oriente sotto la guida dichiarando coi 

rono il Figlinolo , e * oro> cbe cre des- 

loro doni d incenso ,mr » c _ cbe f ossc Dio 

sero di q uel na 0 . J qua ranta giorni dopo J 
ed Uomo. .r assali H . turificazione* alla 

parto, adempì a HS% il so» 6 t li«o- 
quale non era tcn . ù,a * ® L 0 f 0 con i cinque si- 
lo nel tempio, ncomp d’argento secondo 

eli, cioè con cinque n, ?? e ‘ 0|dnd f ebbe motivo 
la legge de* P nn ?°j’*° ‘ ^ veder il suo figliuolo 

parte, di, consolazione n conoS ciuto per 

manifesterei al mondo, ed u profetessa, « 

Messia da Simeone, . udire dalla 

funesta, P r * 

SuL-i . * . «ma, »»«« 


raiu ^ w - pppn x o li h 

della sua amante P res *°, Giuse ppe di pren 
Signore, il <H* ”72ti S tai Madre. . mi 

picciolo fardello, P er f 8 cuz i one di Erode, ® 
scansare \ imminente pe is0 . flou si poi» 

colà starsene sin a nuovo ^ yk> i t.- 

esprimere 1 slenU ’ ' n erale i„ questo viaggio, e 
mori) k angosce tollerate m s q ade di f. 

nella lor dimora nell Fg<l . f . ^ senza pr ovv,* 

■fàcili , montuose, s .- quasi raminghi fu- 
sione, forestieri, sconosciuti, qu _ ^ 
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ionò tulle occasioni di gran merito. E vero che 
sapevano di viaggiare in compagnia degli ange- 
Ji # e di vivere sotto la protezione del cielo , pure 
r amor sviscera lo, la somma premura' che avo*- 
vano per custodire il prezioso pegno, li facevano 
temere dell* ombra del mormorio delle foglie. ' 
Dimorarono nell 1 Egitto sino dopo la morte 
del re Erode, e per il nuovo avviso ricevuto 
dell* angelo, ritornarono alla lor patria, e stabi*» 
lirono il lor domicilio a Nazaret , portandosi 
ogni anno nelle solcnità alla visita del santp 


MV 


«tempro di Gerusalemme. 
f -. in un di questi religiosi viaggi avvenne che 

• Gesù in età di dodici anni si perdette di vista 
' *i suoi genitori in maniera , che sino ella sera 
•non si avvidero di una tal perdita. Per tre* gior- 
ni lo cercano qua e là riempiendo ogni 'casa; 
ogni luogo di gemiti e sospiri. In fine lo *ritro* 

v \ano nel tempio, ove tra i dottori proponeva, 
e scioglieva quistiotii con ammirabile sapienze* 
Finita la disputa rivoltasi la madre ni figlio eoo 
voci querule ^li disse: » Mio figlio, perchè 
mai lasciarvi si ' lungamente cercare ? sapevate 
pure che vostro padre ed io dovevamo esser in 
péna per voi. ** Qui nostro Signore rispose: E 
"non sapete voi pure, che mi ^conviene adempiere 
je remissioni ;di mio Padre, e compiere quelle 
cose tutte# che riguardano il di lui servigio? 

* Maria conservava ogni suo deito nel proprio 
cuore, e neU’ intimo del medesimo lo andava 
ruminando /scoprendo i)ue* misteri, che sotto vi 
stavano nascosti»' Riunitisi in lieta compagnia # 
•Gesù se ne stette mai sempre sino al tempo di 
sua predicazione soggetto ai voleri e disposizio- 
ni de* suoi genitori » accompagnandoli, e serven- 
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doli secondo il dovere- di un figliuòlo obbediente 
.fino ali* età di treni* anni. Da questa soggezione, 
e obbedienza si può ben raccogliere quale sia 
statoil profondo della umiltà del figlio > e Taccel* 
lenza della madre; imperocché siccome luca vi* 

E uò esser umiltà più profonda che quella di un 
io, che si assoggetta alla creatura, cosi non 
-vi può essere grandezza e sovranità più assoluta 
« quanto il veder una creatura comandare a Dio. 
E- piu facile 1* immaginarsi, che il poter dire 

3 uali e quante fossero le virtù eminenti praticate 
alla Vergine nel tempo della sua vita oscura, 
>e degli anni che passò nel ritiro col suo figliuo- 
lo, allorché passava le ore e i giorni nell* umile 
•condizione di sposa di un falegname, che tra» 
vagliava con il figliuolo , per campare la vita. 
La povertà però della famiglia bon ne avviliva 
la nobiltà. Godeva ella nella sua solitudine, e 
•infima fortuna, la presenza continua del suoGe- 
su, che k rendeva deliziósa la vita al pari di 
quella, che godono i beati lassù nel cielo. Sàb 
Giuseppe attendeva* co* suoi lavorila!' provvedi- 
mento' della famiglia , Maria attendeva alla cura 
e direzione della sua famiglinola seuza mai per- 
der di vista 1* oggetto unico dei suo amore. Non 
si sa precisamente in che tempo morisse s. Giu- 
seppe; egli è certo che morto fosse prima della 
predicazione di Gesù Cristo; la sua morte però 
fu la più preziosa e -felice, di quante mai ne 
fossero state per T addietro: mercecchè fra le 
braccia di Gesù e di Maria spirò 1* ultimo fiato*: 
tua questa morte ancora non >potè far a ruteno 
di non trafiggere il cuor di una' sposa, che te- 
neramente T arnava, pure si uniformò con ma- 
gnanimo «cuore ai divini voleri# • m 
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Essendo giunto il tempo della sua missione 
Gesù si portò dalla Maare , e preso congedo.» 
se ne andò a Betabora lungo le spiaggie del Gior- 
dano a ritrovar s. Giovanni Battista per ricever 
da lui il battesimo: indi passò nel diserto. ove 
digiunò quaranta « giorni , tollerò le tentazioni dei 
nemico infernale, e lo vinse: quindi come mae* 
stro disceso dal cielo cominciò a far risuonare 
la sua voce, a predicare la penitenza; radunò 
discepoli , ed operò tutto quello che. già abbia- 
mo riferito nella di lui vita. * 

Mentre annunciava a 9 quei popoli il regna 
de 9 cieli fu invitato .da alcuni suoi parenti ad 
assistere con la sua genitrice, e con i suoi pri- 
mi discepoli alle nozze, che si facevano in Cana 
picciola città della Galilea, ove nel più bello 
del pranzo mancando il vino , ad - istanza della 
Madre cangiò l’acqua in > ottimo vino, e fu il 
primo miracolo da lui operato nella sua missione. 

Egli è probabile secondo s. Epifanio , e san 
Bernardo, che la Vergioe santa sovente .accolti- . 
pagnassc il suo figliuolo ne* suoi viaggi - evan- 
gelici, non solo per aver la consolazione di udir- 
lo spesse fiate, ma eziandio per aver cura di. lui. 
Si trovò -in Gerusalemme con * esso • lui per la 
fèsta di pasqua, e in altro incontro mentre pre-. 
dicava al popolo, venendo egli avvisato da’ suoi 
discepoli, com J era; sopravenuta sua madre, e.i 
suoi fratelli , cioè alcuni suoi parenti, che di lui 
ricercavano. Il vangelo più non ci parla di que- 
sta degna madre, se non nel- tempo della pas- 
sione dolorosa del figlio. Era dolce al cuor di 
Maria, non può negarsi , apporta vale . consolazio- 
ne, allegrezza il ; vedere i .miracoli, che operava 
il figlio in tuttala -Galilea e Giudea» le strepi- 


tose conversioni che. faceva de* peccatori, la dot- 
trina. e sapienza, con la quale confondeva, e 
abbatteva la .superbia .de* scribi e farisei, ma 
nel tempo. stesso il pensiero della di lui passio- 
ne, le funeste immagini di quella morte, cui do- 
veva tollerare per la redenzione dell'uomo, af- 
fogavano il di lei cuore in un mar di amarezza. 
Già vedeva imminenti quegli strazj e quella mor- 
-te, per la quale il suo caro figliuolo, la delizia 
.della terra e del cielo, doveva soccomber vitti- 
ma del peccato. Già il divino decreto ne segna- 
va il tempo del voluto sanguinoso sagrifìzio , ed 
essa tutta raccolta in se stessa quella virtù, che 
da tanti anni uodriva e alimentava nel cuor suo, 
si porta cinque o, sei giorni prima delia festa 
della gran pasqua, si desiderata da Gesù Cristo, 
a Gerusalemme per essere spettatrice della fu- 
nesta tragedia* - * 

Chi può spiegare il cruccio * il dolore al cuor 
di Maria, allorché vide Gesù il suo unico dilet- 
te figliuolo arrestato, strascinato da quella sbir- 
raglia di tribunale in tribunale, trattato • peggio 
di un schiavo, di un malfattore, di un assassi- 
no. Oppressa, dirò così, dalla tristezza e dal- 
l’ affanno se ne stette in. un profondo silenzio, 
offerendo anch’essa all* eterno Padre quelle per- 
cosse, quelle sferzate, que* schiaffi, quegl'insul- 
ti, ignominie, spine, ingiustizie, calunnie, tor- 
menti in soddisfazione alla sua divina irritata 
giustizia .per i .peccati , dell* uomo. Alia vista di 
Gesù, che carico del pesante legno di croce si 
avviava al Calvario per essere crocifisso in mez- 
zo a due ladri, ebbe bisogno di tutto il soccorso 
della grazia per non venir meno a sì crudo spet- 
tacolo | e in fatti l'ottenne: quali* eroina di co- 
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stanza con -cuor magnanimoe {Mede intrepido lo 
segue, e stando in piè si lascia vedere vicina a 
quella croce-* su cui da tre chiodi confitto stavo 
languendo V unico suo diletto figliuolo. 

Stava la . Madre di Gesù vicina alla croce, lo 1 
dice il vangelo , ed uuo stesso era per dir^ così 
il sagrifizio di olocausto, che offerivano ambe- 
due « mentre e figlio e madre patirono per man 
dell* amore. L’amore facendo le veci di princi*- 
pal sacerdote sagrificava Gesù qual vittima grata ~ 
e piacente all'eterno Padre sull' aitar della croce. 
L* amore parimenti sacrificava Maria appiè della 
croce, facendo che V anima sua santìssima tra- 
fitta fosse per una forte compassione da tutte le 
pene, ed obbrobrj tollerali dal figlio. Sagrifìzio 
ed olocausto, che ebbe, secondo «i Padri , V tiK 
tirate sua consumazione, allorché ebbe a vedere 
e a sentire gli ultimi contrassegni di tenerezza, 
ohe stando SU: quella croce le diede prima di 
esalare 1* anima sua santissima nel seno del di- 
vi» suo Genitore. Vide Gesti appiè della croce 
Maria, e conobbe pure il suo discepolo Giovan- 
ni, quindi rivolto alla madre le disset' Donna 
ecco il vostro figliuolo, parlando di s. Giovanni; 
indi rivolto al discepolo gli disse* Ecco vostra 
madre* parlando della Vergine; e da quel pun- 
to Giovanni divenuto per cosi dire figliuolo adot- 
tivo .della santissima Vergine, non con altro ri- 
spetto la rimirò* *cbe con quello di sua cara ma- 
dre, prestandole ogni assistenza, cura, e dovere 
di vero figliuolo, 

.La Vergino santa non potè far a meno di non 
sentirsi . penetrata da uua spada a 'due tagli nel- 
i* intima o più dilicata parte del cuore per un 
tal cambiamento: conoscendo ben ella la grande 
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ed infinita distanza che passava tra il figlio che 
perdeva, e quello che acquistava. Quanto mai 
le costò il vincere e superare quel tenero amore, 
che a lui portava, del quale fra i piu crudeli 
tormenti, e li maggiori iniproperj non poteva iu 
Verun tempo obbliarsi. Non si può esprimere -il 
dolore e la pena dell’ afflittissimo cuor di Maria 
alla vista del figliuolo sì maltrattato, e quale 
agnello sbranato dalle zanne de 4 lupi , nc la 
costanza, di cui dovette usare per uniformarsi 
ai voleri divini, desiderando la morte del iiglio 
per la gloria del Padre, e la soddisfazione dei 
nostri falli; imperocché a conoscere ciò converreb- 
be prima conoscere a fondo il di lei amore, per- 
chè quello da questo dipende: ma siccome alle 
nostre iuferme forze egli è quasi impossibile a 
penetrar sì profondo abisso, così soltanto pos- 
siamo concludere, che nulla ostante sì acerbo e 
fiero dolore tollerato dalla Vergine nella passio- 
ne e morte del suo Unigenito, dolore, che ve- 
nendo giudicato da' Padri , superiore a quanti 
inartorj e pene furono sofferte dai martiri tutti 
della Chiesa, e perciò fu dichiarata Maria re- 
gina de 1 martiri ; ella non cedette a sì enorme 
peso, ma perseverò qual ferma Colonna presso 
la croce, riguardando con due occhi sparsi di 
lagrime un sì pietoso spettacolo, offerendo al- 
l'eterno Padre il suo stesso figliuolo in sagri- 
fuio, supplicandolo ad accettarlo, di placarsi, 
e di perdonare per amor di lui li peccati tutti 
del mondo. 

All* ultime voci tramandate da* Gesù prima di 
spirare, e alla vista di quel capo già inchinato, 
moribondo,’ e morto, senza dubbio doveva an- 
cor Maria spirar con lui a? ano! piedi , e ciò sa- 

« 
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rebbe avvenuto* quando Gesù non l’avesse soc- 
corsa con uno sforzo della sua grazia. Dovette 
inoltre soffrire il colpo crudele di quella lancia, 
quale squarciando quel petto, sebbene non re- 
e.iva pena a Gesù, pure si portava a ferire quel 
dilla madre in vedere tanta crudeltà anche clon- 
iro un corpo già morto, e da capo a piedi tutto 
piagato e ferito. > t ■ 

Costante Maria ricevette fra le \ sue braccia 
quel caro e sospirato corpo tutto livido e pesto, 
tutto contrafatto e lacero in ogni, sua parte, e 
dopo aver dato un qualche innocente sfogo con 
pianto all’ immenso dolore, da cui sentivasi op- 
pressa a quella vistarlo accompagnò assieme con 
T altre donne, e Giovanni alla sepoltura, ritorT 
nando alla sua casa per attendere la esecuzione 
delle divine promesse; • - *v « / 

Vi passò ella que'lre giorni in un’alta con- 
' templazione de' passati misterj , sospirando quel- 
Torà, quel momento fortunato, nel quale il, suo 
divia figliuolo da morte a vita glorioso, ed im- 
mortale doveva risorgere: ed ecco che sul far 
del giorno sorge Gesù dal sepolcro tutto di. glo- 
ria, e di luce adorno ad una nuova ed immor- 
tai • vita. Non occorre ricercare, se la prima ap- 
parizione, o visita sia stata quella di Maria, per- 
chè non si può metter in dubbio. Egli dunque- 
vittorioso della morte circondato da una gran 
turba di anime gloriose tratte fuori dal. carcere 
del- limbo si porta a visitar la sua cara madre. 
Lo vede, lo conosce Maria, e ad una tal vista 
chi può concepire il gaudio, la tenerezza di quel 
cuore, il sereno di quel volto! In quel punto 
le lagrime di tristezza si cangiarono in lagrime 
di .gioja, le passate afflizioni, in soavissime deli- 


t 


f 


«I 




■» 

iiiS 

zie , lo oscurità > le tenebre » la tempesta in una 
vaga luce» in un sereno splendore» it) una pie* 
riissima calma. In una parola non si può espri- 
mere la consolazione aella Vergine alla vista 
del suo amato Figlio» quali sieno stati i dolci 
abbracciamenti» gli affetti puri» i casti baci su 
quelle piaghe onorate. Non si possono spiegare „ 
le benedizioni » le laudi» i ringraziamenti che le 
diedero quell 4 anime sante per essere stata me- 
diatrice del loro rimedio» liberatrice della lor 
schiaviti]» e madre di quel Signore» che si ge- 
nerosamente le aveva riscattate. Che se doman- 
dasi perchè non si riferisca nel Vangelo tale ap* 
par iz ione ? Si risponde» che nel Vangelo non 
vi ha parola inutile; le superflua; perciò inutile 
sarebbe stato il dire» che risuscitato Gesù Cristo 
fosse apparso alla sua madre prima de* suoi di- 
scepoli!!^^ altre donne: perchè non ai può 
pensarti atta sua qualità di madre» allupane 
che avevi: nella sua passione» alla^^Ò^eiraa , 
che Gesù aveva per essa» senz 4 essere persuaso» 
eh 4 ella prima d 4 ogn 4 altro vedesse * fi suo cajrò 
figliuolo risuscitato. Non si può inoltre dubitare; 
che la santa Vergine non abbia goduto della j 
presenza quasi continua di Gesù nello spazio dei 
quarauta giorni» che precedettero la di lui ascen* 
sione al cielo» non abbia da lui ricevute le più 
particolari notizie di quanto doveva avvenire» 
ed era necessario per il buon ordine » e governo 
della sua Chiesa. Si può dire che la Vergine 
godette per tutto questo tempo un torrente di 
delizie» e gioje celesti simili a quelle che godono 
i comprensori del cielo» godendo qui in terra 
un anticipato paradiso. Tutti gli apostoli» e di* 
scepoli di Gesù dovevano più volte seco lei con* 
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gratularsi della gloria del figlio , ricercarne ad 
essa ,i .fondamenti di una vera credenza intorno 
al inisterio di sua risurrezione. , 

Venuto il termine de* quaranta giorni si uni 
agli altri discepoli, e se ne andò al inoute Oli- 
veto, ove doveva travarsi il Redentore per 1* ul- 
tima volta, dovendo egli salire al cielo, e sedere 
alla destra del suo divitj Padre. Sulla sommità 
di .quei monte aveudo date Gesù 1* ultime sue 
istruzioni , e preso congedo da tutti , dopo averli 
benedetti, ed alla sua cara Madre dati tutti i 
cou trassegni della più affettuosa tenerezza, si al- 
zò lentamente verso il cielo fra i cantici degli 
angioli, circondato di gloria, e di maestà inef* 
fabile, lasciando la Vergine più contenta per la 
di lui lontananza. Tolto dagl* occhi de'risguar- ^ 
dauti Gesù per una nuvola risplendente, che si 
frapposi, e risvegliali dall’estasi, e dallo stu- 
pore per , mezzo di un augiolo , i discepoli ritor^ 
uarono tutti unitamente nel cenacolo disponendo- 
si cou le orazioni alla venula dello Spirilo Sauto, 
Venne il giorno , e diffondendosi questo divino 
Spirito in forma di lingue di fuoco sovra tutta 
quella fortunata adunanza, non si pensa lungi 
dal vero, qualor si dica , che Maria la diletta 
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mente degli altri tutti ne anuia ricevuta la grazia, 
i privilegi * i dopi i favori , perchè più di- 
sposta nell* anima » e perchè sovrastava agli altri 
nella dignità di Madre di Dio. ^ ^ 

Compiuti tutti i djvipi mister j , Maria dimorò 
per alquanto tempo in Gerusalemme assieme con 
il sito figliuolo adottivo. Giovanni, occupandosi 
nell* altissima contemplazione delle divine cose» 
accostandosi sovente alla sagra comunione per 
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unirsi più intimamente al suo diletto figliuolo, 
e per partecipare vieppiù delle sue grazie e doni. 
Talvolta impiegavasi nella visita di que’ santi 
luoghi, ove Gesù aveva operati i mister] della 
redenzione del mondo , venerando e baciando 
quella terra impreziosita del suo sangue, calcata 
da* suoi santi piedi. Talvolta trattenevasi in dolci 
colloqui cogli apostoli, e discepoli per trattare, 
e stabilire la forma di questa novella chiesa, 
spiegando ad essi particolarmente i misterj del- 
la incarnazione, nascita, circoncisione, vita, 
e morte di Gesù Gristo. Non si può dubitare, 
che la ragione, per la quale Iddio lasciò ancora 
per molti anni la santa Vergine sopra la terra 
dopo la sua gloriosa ascensione al cielo, non 
sia stata, senon perchè ella fosse la Madre, e 
la maestra delia nascente chiesa, e la più dolce 
consolazione e conforto degli apostoli, é fedeli 
nel tempo di quella prima persecuzione. Gioiva 
Maria al vedere i miracoli operati da’ ministri 
evangelici, le numerose e stupende conversioni, 
nel sentire la dilatazion della fede con tanta 
gloria di Gesù Gristo. Ma questa consolazione 
era intorbidata dall* amarezza prodotta dal vede- 
re come le porle infernali, gli ebrei, i gentili 
si scatenavano contro questa nuova fede, e contro 
i ministri del Vangelo: è vero che ben si ricor- 
dava le promesse di Gesù fatte a favore della 
Sua Chiesa , cioè che contro di essa nulla avrebbe 
potuto 1* inferno tutto, e che il sangue de' santi 
martiri sarebbe stata un’eletta semente di nuovi 
cristiani, che avrebbe fruttificato il centesimo, 
e millesimo .per cadauno. 

Intanto Maria attendeva a illuminar le menti 
de’ fedeli, a raddrizzare gli appetiti disordinali* 
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e reprimere le loro passioni , ad alzare gli abbate 
tati, a confermare i forti, a convertire i peccato- 
ri. La sua carità ardentissima era universale con 
tutti, la sua umiltà profonda, la sua pazienza 
ne' travagli* e persecuzioni invincibile, di manie- 
ra, che il solo vederla rasserenava gli animi più 
mesti, e timorosi. Parecchi venivauo da lontano 
a Gerusalemme per aver la gloria di vederla, 
e godere di sua amabile conversazione. Scrisse 
s. Ignazio martire in una lettera a s. Giovanni ; 
qual sarà mai cpiel cristiano , ed htnico della no- 
stra fede, e religione, il quale non brami di 
vedere, e parlare con quella che meritò di portar 
uelle sue viscere, e nodrire il figliuolo di Dio* 
s. Dionigi Areopagita già convertito da s. Paolo 
li portò a visitarla, e tale ne fu lo splendore, 
la maestà, che scintillava da quella faccia beata, 
che già 1* avrebbe adorata come cosa celeste e 
divina , qualor la fede non gli avesse insegnalo il 
contrario. Costretti gli apostoli per la fiera per- 
secuzione mossa dai lor fratelli ad uscire da 
quella terra ingrata, e a scuotersi dappiedi la 
polvere per passare a portar la nuova luce del 
vangelo alle genti , dovette parimenti partire con 
s. Giovanni Maria Vergine, quale con esso lui 
si portò in Efeso nella provincia deli* Asia , fa- 
cendo anche quivi risplendere le sue gloriose, 
e sauté azioni. . ^ 

Piu anni passò ella in questa città negli eser- 
cizi di pietà , dj religione, e di carità , consolan- 
do ognuno , e Travagliando a favor della nuova 
Chiesa , quando vedendo già dilatata la fede per 
il mondo, glorificato il nome del suo figliuolo, 
riarsa dalle interne fiamme dell’ amor suo, con- 
sumata dalle dolci violenze de' suoi desiderj sup- 
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plico affettuosamente il suo figlio a toglierla dalle 
miserie di questa vita, e sollevarla alla vista bea- 
la di sua presenza. Ascoltò Gesù le preghiere 
della madre, e le spedi un angiolo con T avviso 
di sua vicina morte, quale ricevette con tutta la 
gioja del suo spirito , e la partecipò al diletto 
suo discepolo Giovanni. Egli ne recò la novella 
a tutti i fedeli eh’ erano in Gerusalemme, i quali 
in gran folla vennero da tutte le parti. Si radu- 
narono in vicinanza del monte Sion nella casa 
ove Gesù aveva fatta la cena co’ suoi apostoli, 
e istituito il sagramento della Eucaristia , ed era 
disceso lo Spirito Santo. Per gloria e consola- 
zione della Vergine, gli apostoli e molti altri di- 
scepoli, ch'erario sparsi per il mondo, furono 
miracolosamente trasportati nella casa della Ver- 
gine. Alla vista di sì bella e gradita assemblea 
giubilò il cuor di Maria, e ne rese distinte grazie 
al suo figlio per un favore si segnalato. Si pose 
a letto, e rivolti quegli occhi di misericordia 
sovra tutti i circostanti , e in un aria di maestà 
più divina che umana , alzata la sua destra diede 
a cadauno di essi la sua benedizione , pregando 
il suo figlio a ratificarla lassù nel cielo. Spar- 
gevano d'intorno que’ fedeli lagrime e sospiri 
per tenerezza in ripensando alla perdita di una 
tal madre, ed essa consolandoli ripeteva: Miti 
cari figliuoli, restatevene con Dio, nè vogliale 
piagnere perchè io vi abbandono, ma piuttosto 
gioite, perchè io me ne vado a vedere il mio 
diletto figlio, e ad essere vostra piotettrice, ed 
avvocata prèsso il di lui trono. 

In quel fortunato momento ecco Gesù, che 
accompagnato da una moltitudine infinita di an- 
gioli scende dal cielo per ricevere fra le sue 
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braccia lo spirito della Vergine. Lo vede Maria , 
e con i più forti aneliti , o sospiri dell’infìarn- 
mato suo cuore alza la sua voce, e gli dice: 
Siate benedetto, o Signore, da cui discende ogui 
benedizione, a voi ne rendo ogni laude, ^mer- 
cecchè degnato vi siete di rimirare la vostra Ser- 
va , é di prender carne umana nelle mie viscere.' 
Sono certa, che quauto avete detto, in me si 
compierà. Appena aveva terminato di cosi par- 
lare, che sorpresa da un dolce deliquio di amore 
cogli occhi, e con le mani alzate al cielo quasi 
prender volesse un soavissimo sonno volò quella 
grand’anima nelle braccia del suo unico Figlio 
ventitré anni dopo la di lui passione, e morte, 
tra li sessanta due in sessanta tre anni di età.'- 
Ricevuta quella casta, e pura colomba nei 
seno del suo diletto fra-io stuolo innumerabiie 
di angioli, e di anime sante fra cantici ed inni 
di laude fu assunta al cielo qual regina , e vera 
Madre di Gesù Cristo, qual figlia' dell’ eterno 
Padre, e qual sposa dello Spirito Santo a pren- 
der- possesso del suo regno, a sedere alla destra 
di Gcrù Cristo. Tutti que’ spiriti angelici, e beati 
stupiti -ammirarono il solenne trionfo, e attratti 
dalV immensa beltà , gloria , e maestà del ricco 
ammanto di ogni virtù , e grazia soprannaturale j 
estatici per la maraviglia chiedevano gli uni agli 
altri: Ghi e costei che dal terreno diserto ascende 
al cielo appoggiata sovra il suo diletto? Lo splen- 
dore degli angelici cori, la luce di quell’ anime 
sante rimasero? oscurate a quella’ guisa che la- 
comparsa del nuovo sole ecclissa- il lume delle 
scintillanti stelle. Fu ella collocata sopra un Irò» 
no situato al di sopra di tutti i Cherubini, e se- 
rafini,* che forma da se solo un coro di beati- 
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indine , fu posta alla destrosi Gesh. Oltre' te 
melodie soavissime che eccheggiavaoo per 1 acre 
d’intorno, rimasero un gran numero di angioli 
d’intorno al di lei sacrato corpo cantando inni , 
e laudi, e> celebrando solenni 1* esequie. All’ udire 
quegli angelici concenti si prostrarono a terra 
gli apostoli, e gli altri tutti, che d'intorno ài 
letto facevano mesta corona, baciando con ogni 
riverenza, e col piu tenero affetto quelle mani, 

9 piedi verginali. Unsero secondo il loro costume 
il sacro cadavere con unguenti preziosi, e di 
mille odorij lo ravvolsero in ut) candido lenzuolo., 
6 lo seppellirono con gran pietà e divozione 
spargendo.il sepolcro di fiori , c di odorosi pro- 
fumi. Molti miracoli si videro- operati sopra in- 
fermi aggravati da varie % * insanabili malattie, i. 
quali tutti ottennero od istante la bramata 
salute. — 

Compiuti gli ultiiiM' uffi/j della piu sincera 
carità verso una si degna Madre/ vi rimasero 
i* discepoli per tre giorni godendo i caotici , e 
le melodie angeliche. Nel terzo giorno capitò si 
Tommaso apostolo /che al di lei felice passaggio 

B »r divina disposizione non era stato preseute. 

opo aver tributali i doveri di 'religione, e di 
amore verso la sagra tomba, in cui stava racchiu- 
so il corpo della Vergine, domandò a grande 
istanza a’ suoi fratelli di poter aver la consola- 
zione, e la grazia di vederlo. Fu condisceso alla 
di lui giusta demanda, ed* aperto il ' Sepolcro 
s'avviddero che non 1 v 1 era più il di lei corpd, 
ma il solo lenzuolo in 'cui era stato ravvolto; 
Stop iti ali 1 inusitato prodigio baciarono -mille; e 
milk volte quella pietra, qeel lino, che Spar- 
geva un odore di paradiso, e date a*Dio mille 
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benedizioni per aver trasportato per mano , ange- 
lica quella adorata spoglia nel cielo ad unirsi 
con quell* anima avventurata, tutti ripieni, di 
una santa » ed esuberante allegrezza partirono 
dall* orto del Getsemani ove giaceva il sepolcro 
della Vergine» e ritornarono alia città benedicen- 
do il Signore, 

Questa preziosa morte di Maria santissima se- 
condo il parere di alcuni padri con gran diffi- 
coltà si può chiamar morte» come si chiama ri- 
spetto agii altri uomini, che da questa vita pas- 
sano all* altra» ma piuttosto devesi chiamare un 
1 dolce sonno» una piu intima unione con Dio: 
imperocché nè la caducità della vita» nè la de- 
clinazione dell* età, nè la violenza della malat- 
tia» nè il disordine» o 1* alterazioni degli umori » 
uè un deliquio di natura» ruppero i legami na- 
turali , che tengono unita al cojpo 1* anima , ma 
bensì Tacceso fuoco del divino amore cresciuto 
a sì alto segno fu quello , che consumò questa 
vittima» e formò per breve tempo questa sepa<* 
razione. ' 

Fu necessario» seguono a parlare i padri, un 
continuo miracolo della onnipotenza divina per 
- mantenerla in vita, perchè potesse sussistere in 
mezzo a tante e si vive fiamme del divino amo- 
re» che ogni dì più crescevano a dismisura in 
quel petto; sicché per renderla soggetta alla mor- 
te nulla più vi volle, senonchè sospendere il 
prodigio, essendo verissimo, che la Vergine san- 
ta o non doveva morire, o se alla morte doveva 
andar soggetta per non esser dissimile dal suo 
figliuolo, non per altra cagione doveva soccom- 
bere che per amore* k . 

Ecco il ristretto della vita di Maria Vergine 
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madre di Gesti Cristo tratta da’ pfò antichi mo- 
numenti, e valenti autori, da noi compilata per 
soddisfare alla pia divozione de* leggitori • rimet- 
tendo essi a leggere i sovrani mister) ne # giorni» 
e feste» che fra Tanno si celebrano dalla Chiesa 
allorché ne parleremo piu diffusamente.^ Giacche 
duuque Maria vergine, e madre fu assunta al 
cielo, e quivi gloriosa regna, e siede presso il 
suo divin figliuolo, rivolgiamo le nostre sup- 
pliche al di lei trono , ed impieghiamo 1* autorità 
e favore che gode presso Gesù Cristo: tenendo 
per certo, che giammai andranno a vuoto le 
nostre suppliche, qualor essa intercederà a no- 
stro prò, e di cuore ci raccomanderemo al di 
lei patrocinio. Ella è la tesoriera generale di tutte 
le ricchezze, che Iddio possiede in cielo, e in 
terra. Essa è la porta per cui dobbiamo entrare , 

3 ualor pentiti vorremo chieder perdono a lui 
e* falli commessi. Ella è Madre ài Gesù Cristo, 
cioè dell* autor, e dispensator di quella grazia, 
per la quale tutti i giusti dal principio del moudo, 
sino alla fine de* secoli sono stati , sono e saranno 
aggradevoli avanti a Dio, e dalla qtiàl grazia 
furono prevenuti, e soccorsi. Dal qual principio 
dedur possiamo le grandi obbligazioni che ab- 
biamo con Maria , e quali debbano essere le no- 
stre più affettuose grazie, non solo per averci 
dato il suo caro figliuolo, conceputo nelle sue 
viscere per opera dello Spirito Santo, eh* è. il 
nostro bene, il principio, e il fine di ogni no- 
stro desiderio, e felicità: ma altresi perchè non 
possiamo partecipare , e godere di si ricco teso- 
ro, e sovrano bene, qualor non siamo soccorsi , 
e favoriti da questa Regina , per le mani della 
quale vuole il Signore dispensar le sue grazie, 
VOI* 1 . / li 
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e misericordie. Chi v* è fra noi, il quale non 
abbia bisogno di sì possente mediatrice presso 
Gesù Cristo, che è il solo mediatore tra 1* eterno 
Padre, e noi miseri prevaricatori ? , 

Per le quali cose tutte non vi fu secolo , non 
vi fu nazione cattolica, che [non sia stata divor 
ta e non si sia dichiarata serva di sì gran Re- * 
gina. Ogni popolo fedele desiderò di servirla , ' 
meditando ne* loro cuori le sue grandezze, pre- 
dicando! e parlando ogni giorno delle sue ina- 
ravigiiose eccelenze, scrivendo de* suoi privilegi, 
doni e grazie infinite, e finalmente imitando con 
le loro azioni i nobili esempi di virtù lasciatici 
a nostra istruzione da sì illustre, e amabile eroi- 
na. In fatti la tenera divozione verso la Vergi- 
ne santa nacque sino dagli esord] della Chiesa: 
non sì tosto si conobbe Gesù, che il nostro cuo- 
re si è portato ad amare Marie, Per questa Ma- 
dre di Dio cbbesi un religiosissimo culto, ua 
zelo de’ più ferventi , una confidenza mollo este- 
sa , mercecchè fu ella considerata mai sempre 
Tasilo di tutti gl infelici, il rifugio de* peccato- 
ri, la madre della misericordia, onde possedet- 
te in ogni tempo il cuore di tutti i fedeli, e la 
di lui divozione e cullo fu in parte il carattere 
' di tutti gli eletti. Da tutto ciò ebbe origine il 
consenso unanime di tutti i padri della Chiesa 
nel pubblicare le grandezze, privilegj, a prero- 
gative della Madre di Dio: da questo nacque 
quella premura, che scorgesi nella Chiesa di 
onorare, e porgere frequenti le sue suppliche 

{ >er impetrare la di lei intercessione: da questo 
a molticiplità delle feste istituite in suo onore, 
il numero quasi infinito di templi, di chiese, di 
oratorj , di altari consacrati a Dio sotto il di lei 
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augustissimo nome; le diverse pratiche stabilite 
ed approvate dalla Chiesa per mantenere , e no* 
drire la pietà de'fcdeli verso questa nostra Regina. 

Da questo ebbero principio tante illustri fa- 
miglie religiose dedicate al suo culto , e poste 
sotto il di lei patrocinio, divote società, confra- 
ternite, congregazioni autorizzate da* sommi poo* 
telici, nelle quali regna la purità della fede, la 
soda divozione, il fervore della carità cristiana, 
e tanti beni ne ritraggono le anime cristiane. 
Non è egli vero che le confraternite del Rosa- 
rio, dello Scapolare, della Cintura, dell' Imma- 
colata Concezione, del Buon Consiglio, sooo 
sorgenti inesauste di grazie, e benedizioni del 
cielo 9 sopra le quali non tanto la Chiesa dif- 
fonde* con profusione i suoi tesori' spirituali, 

, quanto la Vergine stessa autorizza ; e promuove 
con insigni benefizj , e portenti a favore de* con- 
fratelli? ? 

In mezzo a questo concorso si universale di 
tutti issanti, di tutti i fedeli, e di tutti i seco- 
li nell* amare, riverire, ed onorare la Madre di 
Dio, in mezzo a questo zelo si ardente, sì sol- 
lecito, e si costante della Chiesa sino dalla sua 
nascita nell* ispirare ai fedeli T amore, il culto, 
la confidenza più tenera , e più esatta verso la 
Madre di Dio, dobbiamo riconoscere per. altra 
parte, 1* avversione , l J odio degli eretici contro 
questa Regina. Quantunque sia piucchè vero, e 
certo ehe Iddio per mezzo di Maria si sia dato 
agli uomini, e per le di Ilei mani ci dispensi 
i tesori delle sue grazie , e de* suoi benefi- 
zj: sebbene in essa ritrovisi tutto quello che 
può meritare i nostri omaggi, éd amore, nè vi 
sia qualità in essa , che uon porti a noi un 
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titolo , è motivo di ossequio, e di gratitudine ; 
tire questi nemici della Chiesa professano tanto 
ivore, e odio verso questa Madre di pietà , e;di 
misericordia. E donde mai un si fatto disòrdine? 
Qual protettrice piu efficace di Maria si può ri»* 
venire? Qual avvocata piu fedele?. Qual Vergine 
più pura: Qual sovrana più beneficai Qual madre 

S iù compassionevole, più disposta a soccorrerti? 

otto qual aspetto può esser ella considerata , che 
in essa non si scopra motivo , e fondamento v di 
amore, di riverenza? Eppure sino dai primi' esor- 
dj della Chiesa si è veduta una schiera di eretici 
sollevarsi contra questa divina Madre, senza mai 
cessare di combatterla sino agli ultimi nostri 
tempi. Chi ha negato ad essa la divina mater- 
nità ; chi le contese la bella gloria di sua ver- 
ginità. I demonj stessi hanno avuto orrore per 
così dire delle orrende bestemmie vomitate da 
un Lutero, da un Calvino contro la madre di 
Dio. Uon- vi * fu setta per quanto onesta abbia 
voluto comparire in faccia agli uomini, quale 
non sia * caduta in qualche errore o contume- 
lia contro la nostra regina. Vi furono settarj, 
che condannarono gli elogj magnifici, che le 
hanno tributato i santi padri, altri. Iti molti pii— 
cita dellé feste stabilite dalla Chiesa in suo 
onore, altri si sono sforzati <K metter a discre- 
dito in pubblico , insipidi, ed 

insolenti moteggi, le buone, e pie pratiche di 
fuetà. autorizzate dall 9 esempio ae* santi, e ap- 
provate dalla santa sede. Con qual furore non 
si sono scatenati contro le più divote società 
erette in di lei onore, sino a tentar ogni mezfeo 
per annientarle; e quando ciò non gli sia riuscito 
chiamarle 9uperatiziose, vane , ridicole, danne voli 
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ulla Chiesa, e alla salute dell* anime? Rosario »/ 
litanie » scapolare s cintura» corone» ed altre di-> 
vozioni non fuggirono i morsi rabbiosi deir era» 
pietà» quale agguisa d’idra infernale» quanto*' 
più abbattuta nelle sue varie teste» tanto più 4 
superba» e rigoliosa si fa vedere» sicché sino 
j ai nostri ultimi tempi fu condannata dall* em- 
pietà la formola» con cui chiamiamo pubblica- 
mente Maria nostra speranza» quasicchè fosse . 
un torto troppo manifesto a Gesù Cristo uostro 
mediatore» il riporre dopo lui la nostra confi- 
denza ancor in Maria. 

E donde mai replico si gran avversione» odio 
così* costante verso sì gran Vergine? Ricordia- 
moci delle parole dette da Dio sin dal princi- 
pio del mondo al serpente- ingannatore: Io met- . 
terò una irreconciliabile inimicizia fra te e la 
donna che deve schiacciarti il capo superbo: 
Ecco la sorgente dell'odio implacabile mante-' 
nulo dall’eresia contro la Vergine santa. Ella 
fu quella donna forte» che ha schiacciata la testa 
all'iufernal serpente» e lo calpesta mai sempre coi* 
suoi piedi» nou solo perchè fu eseute dal pecca-’ 

10 originale» e distinta dalla massa comune degli 
uomini infetti per la colpa del nostro comune 
padre ; ed ella sola fu concepula qual candida 
e pura colomba» e preservata dalla uuiversalo 
infezione » ma principalmente perchè diveune 
Madre» e partorì alla luce il Santo» il Salvato- 
re del mondo» che con le sue pene» e morte 
sconfisse 1 J inferno» oppresse l’orgoglio di Luci- 
fero» disarmò gli angeli ribelli e rovinò tutto 

11 loro imperio. * ■ •• 

Se Maria dunque oppresse e conquise la testa 
di si superbo mostro» che maraviglia» che stu- 
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pore, se, contro dì. essa per mezzo d,e f suoi sa-, 
telliti e ministri, quali, sono i sellar] , gli* eretici» 
vomita il demonio tutto il suo piu nero veleno, 
contro questa divina ». e purissima , Madre? Sin- 
ché gli rimarrà fiele» tossicon e veleno» questo 
antico serpente, non cesserà mai, di spargere le ; 
velenose spume intorno ai di lei piedi» e tenterà , 
con tutte le arti possibili» e tutti i sforzi di sere» 
ditare» e impedire ìL culto che a lei è. dovuto; 
alzerà iL denso fumo» e le tenebre oscurissime 
da quel baratro, profondo per oscurare lo. splene 
dore della sua grandezza , per privarla », e con-, 
tenderlesi più , belli , privilegi » che dal suo .Dio 
ha .ricevuti. Smanierà e giorno e notte 3 per venir > 
a- capo di chiuder questo, asilo .a*, peccatori» di 
togliere questo rifugio a* penitenti; e, per inde- 
bolire» ed opprimere il bel titolo., di nostra sper 
ranza» perché in essa non abbiamo, più. ombra, 
di confidanza. Ma tutte queste macchine saranno 
distrutte» questi sforzi inutili» questo tossico dis-, 
perso all'aria; imperocché Maria lo terrà ; mai| 
sempre sotto a* suoi piedi» e vittoriosa . canterà 
mai sempre il trionfo de’ suoi nemici: Ipsa con 
teret. caput tuum , et la imidiaberis calcareo, 
ejus; laonde a tutta,, equità » e a gloria. dj r essa 
Vergine potremo ridire, che ad onta delle he-, 
Stemmie» i ingiurie» errori» e calunnie vomitate, 
dagli . empi ‘figliuoli di satana» ella schiaccerà 
ancora il capo superbo de' settarj, e jriCMiferà 
del mostro dell' eresia ». vero parto ?e. germoglio 
del demonio : Gioì tepore $ gran Vergine» r> pe- 
leremo con io spirito, delibi Chiesa; perché voi 

~ x aola avete abbattute tutte reresie sparse per T uni- 
verso: Gaude Atasfa Pirgf * ounclas forese* sola 
intoremisii in universo mando. 

- ■ no*. 1 # ^ 


Seguendo a parlare di questa gran VergióW\1> 
santi ci fanoo , sapere, .essere una .grazia spezia-! 
le^nn distinto favore di Dio » e quasi : un pegno ■ 
sicuro, di nostra eterna salute, il nodrire una 
particola? divoziona verso Maria:, riporre in essa 
la nostra confidenza , prestarle qualche servigio, 
prendersela per avvocala e padrona, attendere con 
somma diligenza alla imitazione di sue virtiii; 
imperocché essendo madre di , misericordia non 
può iuou. . ascoltare le nostre suppliche, difendere 
e sollevare le nostre indigenze * addolcire i uo- 
stri travagli. Per questa «ragione Y eloquente san 
Bernardo divoiissitno di Maria dice; Si inetta, in 
silenzio, .nè pia. si parli di vostra misericordia, 
o beatissima Vergine, 4 quando vi. sia una scia 
creatura, la . quale ricorrendo nelle sue necessità 
non abbia iti voi ritrovato il rimedio a’ suoi mali; 
c itv altro luogo ci «esorta a professarle ogni di- 
vozione, o a ricorrere ad essa in ogni qualunque 
estrema., necessità, dicendo: Voi che andate lot-. 
laudo .fra .l’onde impetuose di questo secolo* se 
bramate, conseguir diporto tranquillo, non. ri- 
volgete gli occhi da questa tramontana, da que- 
sta stella , e ^scorta .fedele. Se. i venti delle ten- 
tazioni or v* innalzano ed or ; vi abbassano , uno 
sguardo a questa Stejla, invocate Maria. Se su- 
date^ vagando fra i flutti .procellosi deU'ambizioue, 
dell orgoglio, delia detrazione, dell'invidia, una 
occhiata a questa .^stella, invocale Maria. Se le 
vostre anime sono agitate dahmarosi sollevali* dalla 
borasca, e. siete in pericola di patir naufragio, 
uno sguardo a Maria. Se già cominciate ad es- 
ser sommersi dai. peso de* vostri falli, se pa- 
• ventate alla vista delle lordure di vostra «coscien- 
za, e temete i divini giudizj, e. di precipitare 
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nell' orrendo baratro della disperazione, uu pen- 
siero a Maria, un sospiro. Ne* pericoli, nelle 
angustie, nelle dubbiezze pensate a Maria, In- 
vocate Maria» nè mai' si parla dalla vostra lin- 
gua, e dal cuore il di lei nome, ch'ella non si 
allontanerà da voi. Per ottenere il favore di sue 
preghiere, non lasciate d’ imitarne gli esempj ; 
perchè seguendo le sue tracce, voi potete assi- 
curarvi» che mai sarete fuori di strada. Pregate-* 
la , e le vostre speranze saranno fondate. Pen- 
sate ad essa, e i vostri desiderj nou saranno' 
inutili. Se ella vi sostiene, giammai non cade- 
rete. Sevi difende, nulla potrete temere. Se ella 
vi guida, sicuro sarà il cammino. Se vi si mo- 
stra propizia, arriverete al porto sospirato del-* 
l'eterna felicità. Siu qui il santo Abate di Chia-' 
ravalle. 

Ella è cosa certa, che questa casta Vergine, 
e santa Madre riceve sotto il suo manto, e con 
uua protezione singolare difende coloro, che con 
tutto V alletto e fiducia ad essa ricorrono, di- 
spensa loro le sue grazie, i suoi favorì e bene- ' 
fìzj particolari. Ella apparve a s. Gregorio Tau- 
maturgo vescovo di Neocesarea, e comandò a 
s. Giovanni V evangelista d* insegnargli ciò che 
doveva credere e predicare, intorno ai mistero 
della Trinità. Apparve a s. Martino accompa- 
gnata da uno stuolo di vergini, per consolare il 
suo servo; a s. Cirillo Alessandrino, il quale' 
per amor suo entrò in battaglia contro l’eretico 
Nestorio, e lo vinse; il perchè gli apparve la 
Vergine all'ora di sua morte, e gli ottenne il 
perdono del temerario giudizio formato sopra san 
Giovanni Grisostomo, assistendogli nelle sue ago- 
nie. A s. Giovanni Damasceno restituì la -destra. 
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eira il Re barbaro gli aveva fatto tagliare' per 
false accuse degli eretici, volendo, che io testi- 
monio del miracolo gli rimanesse nella riunione 
delia giuntura un -filo d'intorno rubicondo. San 
Gregorio il grande con 1* immagine di Maria di- 

1 >inta da s. Luca portata in processione, placò 
a collera * di Dio , e fece cessare la crude! pe- 
stilenza, che rovinava, e consumava la città di 
Roma. S. Ildefonso arcivescovo di Toledo per 
aver difeso con coraggio, valore, zelo, e dot- 
trina la purità, e perpetua verginità* di questa 
Regina degli angeli , contro certi • eretici , che 
tentarono con sofismi, ed errori di oscurarla, 
meritò di vederla , e di adorarla nella sua stessa 
chiesa di Toledo, e di ricevere dalle sue mani 
certa veste lunga portatagli dal cielo, per la 
quale giudica vasi si ricco, e favorito, cne già 
non più credevasi uomo terreno* ma cittadino 
del cielo. Ruperto abate mancante de r doni di 
calura , pensava di non poter mai giugnere a 
intendere, e penetrare i misteri che sono com- 

8 resi nella Santa Scrittura; ricorse a tal fine a 
laria, eia Vergine gli ottenne si gran lume di 
scienza e dottrina, che divenne uno de* più sa- 
pienti del suo secolo, la di cui vita e morte fu 
accompaguata da molti miracoli. Alberto Magno 
ricevette dalla Vergine un simile benefizio, im- 
perocché vedendosi di uno spirito tardo e rozzo, 
supplicò la sua cara madre ad illuminar la sua 
niente, e tal cognizione ottenne nelle lettere, ama* 
ne, e scientifiche, che fu maestro di s. Tomma- 
so d* Acquino; 

Non è qui mio , pensiero di riferire li favori 
tutti, che questa buona madre comparti a quelli 
tutti, * che eoo divoto e puro eudre, invocarono 
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ii di lei soccorso, molto ineoo le misericordie 
usate verso i peccatorii imperocché sarebbe un 
uon mai finire, qualor si volessero qui registra* 
rc . Chi non sa, che questa madre, e avvocata 
de* peccatori liberò quell* arcidiacono chiamato 
Teoblo, il quale per vedersi falsamente accusa* * 
to, vinto dall* impazienza rinunziò a Gesù Gri- 
sto, alla di lui santa Madre, dandosi tutto nelle 
braccia del demonio con una earta^ sottoscritta 
col proprio nome , quale carta ricevè egli dap- 
poi miracolosamente per intercession della Ver* 
gine da lui offesa, ed ottenne per il suo mezzo 
u perdono de* suoi 1 peccati* Che diremo di Ma- 
ria la penitente Egiziaca, la quale dopo essere 
stata una pubblica meretrice con scandalo uni- 
versale de* cittadini, io fine si converti per mez- 
zo della Vergine, e divenne un paradiso di de- 
lizie , ed uno specchio di singolar penitenza . 
Nell* Alemagna vi fu una donna, che ebbe il co- 
raggio di uccidere il proprio marito, per il qual 
misfatto fu condannata alle fiamme : mentre era 
condotta al supplizio* e passando avanti una 
immagine di Maria, di cuore vi si racomandò prò» 
mettendo di mutar vita e farné penitenza. As- 
coltò le suppliche della miserabile la piissima 
madre di misericordia: laonde gettata da mini- 
stri di giustizi*!® S* mezzo al- 

le voraci fiamme,; no usci mai sempre illesa sen« 
za ricever il menomo nocumento nemmeno in un 
capello. Infiniti sono i miracoli operati da Gesù 
a gloria della sua Madre in tutti i passati secoli, 
in tutte le provincie e nazioni del mondo , in 
ogni genere, stato, e sesso di persone; in pace, 
in guerra, in vita, in morte, sì verso le anime 
giuste, che verso i peccatori; c spezialmente in 
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que’ luoghi, o santuari da Dio eletti, perchè 
Maria sia vieppiù riverita e iuvocata come sonb 
la santa Casa di Loreto in Italia, nel- Woofer- 
rato, in Guadalupa, nella Spagna, e iu pillai* 
tri luoghi della cristianità, ne* quali viene par* 
ticolarmente onorata Maria : per le quali cose 
tutte dovrebbe in noi eccitarsi una particòlar di- 
vozione verso questa nostra regina, riporre nella 
sua intercessione ogni nostra confidenza, ricor- 
rere al suo patrocinio: ricordandosi che sebbene 
noi per avventura abbiamo perduto per le nostre 
colpe il titolo di figliuoli, ella però non perdette 
1* augusto carattere di nostra Madre. 
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